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“Well, now that we have seen each other”, 
said the Unicorn, 
“if you’ll believe in me, I’ll believe in you”.
Dedico questo libro al mio amato gatto Delfinello 
e ai suoi quasi vent’anni.

introduzione
Strana sorte quella dell’unicorno, che pur provenendo da lande inaccessibili 
e remote, pascola liberamente da secoli nelle contrade del nostro immaginario 
e da qualche tempo abita stabilmente la cultura pop, il fantasy e la new age, e di 
recente è diventato il simbolo della comunità LGBT e ha dato persino il nome 
ad alcune startups finanziarie. 
Tra Cinque e Seicento l’unicorno era invece un vero e proprio must have, 
uno status symbol, usato anche come merce di scambio e come dono nelle trat-
tative diplomatiche internazionali. Non c’era «principe in Italia, senza quelli 
fuor d’Italia», che non ne avesse «almeno qualche tronco» o frammento e che 
non fosse disposto a follie per procurarselo. Molti falsi, talora artefatti tout 
court, circolavano a caro prezzo in Europa e nell’Impero Ottomano. Il fioren-
tissimo commercio era soprattutto nelle mani dei mercanti tedeschi: Conrad 
Gesner racconta che ai suoi tempi affioravano frequenter dal terreno e dai letti 
dei fiumi corni – quando non intere carcasse – e frammenti di ossa di antichissi-
me creature, che poi erano venduti per unicorni in tutta Europa, dov’erano non 
solo ricercati dai collezionisti di rarità e mirabilia, ma erano molto richiesti da 
medici e speziali come antidoti e rimedi alle malattie più varie, tra cui il mal ca-
duco e le febbri pestilenziali, e soprattutto come metodo infallibile per svelare 
la presenza del veleno nei cibi e nelle bevande e quindi come deterrente per i 
potenziali avvelenatori. Del resto, il rischio di essere avvelenati era allora tra le 
preoccupazioni maggiori dei principi. Venenum in auro bibitur. Non si capisce 
la fama dell’unicorno senza tener conto dell’enorme diffusione dei veleni e de-
gli avvelenatori nel Rinascimento1. E i Medici non facevano eccezione. 
Proprio dalle discussioni suscitate dall’arrivo in dono a Cosimo I di una 
tazza di unicorno scaturisce l’occasione del discorso di Andrea Bacci, volto a 
chiarire una volta per tutte i dubbi su questa bestia e il suo corno2. 
1 Sulla storia dei veleni rimando a J. De Maleissye, Storia dei veleni. Da Socrate ai 
giorni nostri, Bologna, Odoya, 2008. 
2 Ricchissimo di notizie (sebbene non privo di errori, anche gravi) e di appassio-
nante lettura rimane O. Shepard, La leggenda dell’unicorno, Firenze, Sansoni, 1984 (I° 
ed. London, 1930). A p. 159 egli ingenerosamente scrive che Bacci «era uno scrittore a 
pagamento e il suo libro sull’unicorno è un esempio di ciò che può accadere a un uomo 
intelligente e colto che è spinto in una direzione dal rispetto per la verità e in un’altra 
dal proprio tornaconto» e che «i suoi numerosi trattati mostrano un’inclinazione per gli 
argomenti astrusi, al confine tra magia e scienza» (p. 191). 
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Il marchigiano Andrea Bacci è una figura di alto livello nella storia della 
scienza del secondo Cinquecento3. Corrispondente dell’Aldrovandi4, fu un illu-
stre botanico e insegnò questa disciplina alla Sapienza dal 1567 fino alla morte, 
avvenuta nel 16005; dal 1588 diresse il Giardino dei semplici vaticano, succe-
dendo al grandissimo Castore Durante, che a sua volta era succeduto a Miche-
le Mercati. Idrologo di chiara fama6, filosofo e medico7, sebbene – pare – non 
3 N. Siraisi, Rome. Medicine, Histories, Antiquities, and Public Health, in History, 
Medicine, and the Traditions of Renaissance Learning, Ann Arbor, University of the 
Michigan Press, 2019, pp. 168-193; a p. 169: «Only Bacci enjoyed fame in his lifeti-
me approaching that Mercuriale». Cfr. M. Crespi, Dizionario Biografico degli Italiani, 
Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, vol. 5, 1963, s.v. (d’ora in poi DBI). 
4 N. Siraisi, Historiae. Natural History, Roman Antiquity, and Some Roman Physi-
cians, in G. Pomata and N. Siraisi edds., Historia. Empiricism and Erudition in Early 
Modern Europe, Cambridge, Massachussetts, The MIT Press, 2005, p. 329: «Bacci’s 
personal contacts included, in addition to his friend Petroni, Mercuriale […] the physi-
cian and polymath Girolamo Cardano during the latter’s last years in Rome, and the 
antiquarians Fulvio Orsini (1529-1600) and Pedro Chacón (1526-1581). Bacci also 
maintained significant scientific contacts outside Rome, corresponding with Aldrovan-
di and with a naturalist in Peru». 
5 J. Carafa, De Gymnasio Romano et de eius professoribus ab urbe condita usque 
ad hæc tempora […], Romae, typis Antonii Fulgonii apud S. Eustachium, 1751, vol. 
II, p. 358: «stipendio aureorum centum»; R. Pirotta-E. Chiovenda, Flora Romana, in 
«Annuario del Regio Istituto Botanico di Roma», X (1900), p. 45; A. Neviani, L’Orto 
dei Semplici in Vaticano nella seconda metà del Cinquecento, in Atti del III Congresso 
nazionale di studi romani, Bologna, Cappelli, 1935, pp. 91-94; E. Conte, I maestri 
della Sapienza di Roma dal 1514 al 1787. I rotuli e altre fonti, Roma, Istituto Storico 
Italiano, 1991, II, 862; A. Ubrizsy Savoia, 500 anni fa iniziava l’insegnamento della 
Botanica all’Università “La Sapienza” di Roma, in «Annali di Storia delle Università 
italiane», 18 (2004), p. 347. 
6 Del Teuere […] libri tre, ne’ quali si tratta della natura, & bontà dell’acque, & 
specialmente del Teuere, & dell’acque antiche di Roma, del Nilo, del Pò, dell’Arno, & 
d’altri fonti, & fiumi del mondo. Dell’vso dell’acque, & del beuere in fresco, con Neui, 
con Ghiaccio, & con salnitro. Delle inondationi, & de’ rimedii, […], Roma, Luchino, 
1558 in due libri, poi Venezia, Manuzio, 1576 in tre libri, molto ristampato, su cui si 
veda E. Andretta, Les médecins du Tibre. La construction d’un savoir sur les fleuves 
dans la Rome du xvie siècle, in Médecine et médecins dans l’économie des savoirs de 
l’Europe moderne (1500-1650). Dossier thématique de Histoire, Médecine et Santé, 11 
(2017), pp. 99-129. 
7 Fu allievo di Modestino Cassini, archiatra di Pio V, che nel De naturali vinorum 
historia, cit. infra, V, De vinis Italiae, In Picenis, p. 250 chiama «dignum praecepto-
rem meum». Sulla medicina romana si veda il documentatissimo volume di E. Andret-
ta, Roma medica. Anatomie d’un système médical. Rome au XVIe siècle, Roma, École 
française de Rome, 2011. 
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molto talentuoso8, a Roma fu protetto dalla famiglia Colonna e nel 1587 diven-
ne archiatra di Sisto V, marchigiano come lui. Eminente soprattutto nella medi-
cina termale9 e nella litoterapia, fu anche uno specialista di vini, di cui si faceva 
a quei tempi grande uso medicinale, su cui scrisse un trattato fondamentale10. 
Al di là della cornice, nel suo Discorso dell’alicorno Bacci in realtà risponde 
polemicamente (senza mai nominarlo) al Discorso del collega Andrea Marini, 
uscito nel 1566 e improntato al più completo scetticismo11, le cui argomenta-
8 I.N. Erythraeus, Pinacotheca imaginum illustrium doctrinae vel ingenii laude vi-
rorum, qui auctore superstite diem suum obierunt, Coloniae Agrippinae, apud Iodocum 
Kalcovium, 1643, p. 139 scrive malignamente: «Docuit in Gymnasio Romano de varia 
rerum naturae historia, sed non eadem auditorum frequentia, qua Cisalpinus et Cogna-
tus. Verum illa vis ingenii, illud in scribendo acumen, illa eruditio, cum ad curanda ae-
grotorum corpora se conferebat, ita se ipsa minor inveniebatur, ut non eandem diceres. 
Quamobrem nemo aegrotus, qui eum nosset, eius opera utebatur; nemo erat, qui filium, 
vel cognatum, vel amicum, vel propinquum, quovis laborantem morbo, illi committeret 
[…]». Così F.M. Renazzi, Storia dell’Università degli studi di Roma, Roma, Stamperia 
Pagliarini, 1803-1806, II vol., 1804, p. 195: «sebbene dottissimo teorico era un infeli-
cissimo prattico, e nulla destro e fortunato nel curare gl’infermi». 
9 Discorso delle Acque Albule bagni di Cesare Augusto a Tivoli. Delle acque ace-
tose presso a Roma, & delle acque d’Anticoli, Roma, Blado, 1563 (poi 1564 e 1567). 
De thermis […] Libri septem. Opus […] in quo agitur de uniuersa aquarum natura, 
deque earum differentijs omnibus, ac mistionibus cum terris, cum ignibus, cum metal-
lis. De terrestris ignis natura nova tractatio. De fontibus, fluminibus, lacubus. De bal-
neis totius orbis, et de methodo medendi per balneas. Deque lavationum, simul atque 
exercitationum institutis in admirandis thermis Romanorum, Venetiis, apud Vincentium 
Valgrisium, 1571, con ristampe anche settecentesche. G.A. Brambilla, Storia delle sco-
perte fisico-medico-anatomico-chirurgiche fatte dagli uomini illustri italiani, tomo II, 
sec. XVI, Parte seconda, Scuola Romana. Romani, Toscani, Napolitani e Veneziani, 
Milano, nell’Imperial Monistero di S. Ambrogio Maggiore, 1782, p. 97: «Non v’è stato 
veruno avanti Bacci che abbia scritto meglio de’ bagni, e acque delle sorgenti, e de’ fiu-
mi in tutto il mondo conosciuti e dell’uso che se ne può fare in Medicina, sì da beversi, 
che da bagnarsi il corpo». 
10 De naturali vinorum historia de vinis Italiae et de convivijs antiquorum libri sep-
tem […] deque Rheni, Galliæ, Hispaniæ et de totius Europæ vinis et de omni vinorum 
usu compendiaria tractatio, Romae, ex officina Nicholai Mutij, 1596. 
11 Il testo è riportato nell’Appendice III. Per i dati della stampa si veda la Nota sul 
testo. Di origini trentine, Marini era nato nel 1523; giunto a Venezia si era occupato 
molto di idraulica: un Discorso sopra l’aere di Venezia e un Discorso sopra la laguna 
di Venezia, non dati alle stampe, si leggono in Antichi scrittori di idraulica, a cura di A. 
Segarizzi, Venezia, Officine grafiche Ferrari, 1923. Curò un’importante edizione latina 
commentata delle opere del medico persiano (IX secolo) Mesue il Vecchio: Mesuae 
Graecorum, ac Arabum clarissimi medici opera quae extant omnia, Venetiis, apud Vin-
centium Valgrisium, 1561 (poi 1575). Cfr. V. Mandelli, DBI, vol. 70, 2008, s.v. Secondo 
A. Benedicenti, Malati, medici e farmacisti. Storia dei rimedi attraverso i secoli e delle 
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zioni segue e confuta passo passo, a volte con riprese letterali. A un discorso 
in volgare risponde in volgare, quasi certamente da Roma. Proprio l’impla-
cabile argomentare contra di Marini lo induce ad argomentare serratamente 
pro e a riprendere una ad una le obiezioni in un vero e proprio dissòs lógos. 
Mentre l’operetta del suo avversario è breve e senza suddivisioni interne, egli 
costruisce un Discorso in tre parti: nella prima dimostra che l’unicorno esiste; 
nella seconda spiega che bestia sia; nella terza si occupa delle virtù del corno e 
del suo utilizzo. 
Non senza civetteria e malizia, pur sapendo di essere letto da scienziati e 
colleghi, scrive che fuggirà «l’oscurità» dello «stile loico e ristretto» della di-
sputa accademica, proponendo un «ragionamento retorico e disteso» che «con 
ragioni chiare e con esempi familiari» chiarirà ogni dubbio del lettore. In realtà 
conduce un discorso dottissimo e solidamente argomentato, benché non privo 
di ambiguità e di qualche paradosso. 
L’opera, che ebbe tre edizioni in volgare, conobbe vasto successo, come 
testimonia la traduzione latina stampata, insieme al trattato sull’alce, a 
Stoccarda nel 159812. Il Discorso dell’alicorno esce la prima volta nel 1573 
(vivo Cosimo I) e poi nel 1582 con dedica rispettivamente al granduca Fran-
cesco I e a Bianca Cappello. Sarà ristampato insieme al trattato sulle XII 
pietre e al Discorso sull’alce nel 1587. Le prime due edizioni fiorentine 
nascono nell’alveo degli interessi medicei per le scienze naturali13. Una vi-
sione monumentale del motivo si ammira nel Parco della Villa di Castello 
nella famosa “Grotta degli animali” del Tribolo, recentemente reinterpretata 
teorie che ne spiegano l’azione sull’organismo, Milano, Hoepli, 1924, p. 620, avrebbe 
descritto l’origine della manna. Entusiata del suo Discorso è Shepard, La leggenda 
dell’incorno, cit., cap. La guerra dei libri, pp. 186-191. 
12 Su questa stampa si veda la Nota sul testo. 
13 Cfr. B. Baldini, Vita di Cosimo de’ Medici, primo Gran Duca di Toscana, Fi-
renze, Sermartelli, 1578, p. 87: «e ragionava il Gran Duca di tutte queste cose sì dot-
tamente ch’ei pareva egli avesse da lungo tempo atteso alla filosofia naturale e alla 
medicina». Nel 1547 Marcantonio Montigiani aveva dedicato a Cosimo un’edizione 
del De materia medica di Dioscoride stampata a Firenze dal Giunti. Questi interessi 
sono, fra l’altro, testimoniati dalle note nei vivagni dell’edizione del 1544 dei Discorsi 
del Mattioli (Biblioteca Nazionale di Firenze, Banco Rari, 119). Emblematico è il cele-
berrimo quadro del Vasari con Cosimo I e Cosimo il Vecchio nei panni dei santi Cosma 
e Damiano (Palazzo Vecchio, cappella di Leone X). Su questo aspetto cfr. F. Vossilla, 
Cosimo I, lo scrittoio del Bachiacca, una carcassa di capodoglio e la filosofia natura-
le, in «Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz», 37 (1993), pp. 381-
395. L. Sebregondi, Cosma e Damiano. Santi Medici e Medicei, in Cosma e Damiano. 
Dall’Oriente a Firenze, Firenze, Edizioni della meridiana, 2002, pp. 75-105; S. Meloni 
Trkulja, I Medici Santi, in Stanze segrete raccolte per caso. I Medici Santi. Gli arredi 
celati, a cura di C. Giannini, Firenze, Olschki, 2003, pp. 25-42. 
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in base al Physiologus come la Purificazione dell’acqua ad opera dell’uni-
corno14. Commissionato a Vasari (con Borghini iconografo) fra il 1569 e il 
1570, nel 1573 lo Studiolo di Francesco I era in pieno allestimento e sarà 
concluso l’anno dopo15. 
Nella dedicatoria del 1573 Bacci si dichiara astutamente mero «copiatore» 
del «bel discorso», il cui «primo autore» era stato Francesco, alle cui «nobili 
censure» sottopone il libretto: 
Anzi io confesso liberamente che questo è frutto e opera del maraviglioso intel-
letto vostro, e io, per quanto mi fu concessa grazia d’udirlo, ne sono stato (si può 
dire) solamente copiatore. 
Una variazione offre l’edizione del 1582, dedicata alla Cappello: 
io confesso liberamente che questa è opera nata, si può dire, e scritta in casa vo-
stra e si deve alla Altezza Vostra direttamente. 
Dopo la dedicatoria, nella quale colloca il sorgere del proprio interesse per 
l’unicorno proprio al tempo del servizio come medico presso Cosimo I e rico-
nosce a Francesco una competenza in materia fuori dal comune, Bacci – ripren-
dendo Marini – illustra la difficoltà di conoscere veramente la reale natura delle 
cose, soprattutto se rare e peregrine. 
Se noi anderemo ben considerando quante difficultà abbia l’intelletto nostro 
nell’ufizio suo, sì rispetto alla natura delle cose intelligibili, come ancora per la 
sua propria debolezza, troverremmo verissima quella sentenza d’alcuni savi che 
di pochissime cose noi abbiamo cognizion vera, e che la più parte di quel che noi 
sappiamo sia più tosto opinione che scienza certa. 
Loda quindi la «nobilissima corte, Academia veramente floridissima di 
tutte le virtù, del Gran Duca di Toscana», nella quale, lui che era dubbioso 
dell’esistenza dell’unicorno, ha potuto chiarirsi interamente riguardo a questa 
rarissima bestia, anche grazie al privilegio di visitare la collezione di mirabilia 
di Francesco, dove, fra molte preziosissime distillazioni di quinte essenze, di 
14 Il senso complessivo del programma iconografico del parco è Cosimo che resti-
tuisce il Paradiso terrestre in territorio fiorentino-toscano. 
15 Nel soffitto dello Studiolo l’unicorno allattato dalla Natura è dipinto dal Poppi 
nell’affresco dal titolo Prometeo, Natura e il Genio. Sullo Studiolo mi limito a citare 
i fondamentali L. Berti, Il principe dello studiolo. Francesco I dei Medici e la fine del 
Rinascimento fiorentino, Firenze, EDAM, 1967 e V. Conticelli, «Guardaroba di cose 
rare et preziose». Lo Studiolo di Francesco I de’ Medici. Arte, storia e significati, Lu-
gano, Agorà Publishing, 2007. 
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balsami, elisir, oro potabile, si vedono uno accanto all’altro un corno di rinoce-
ronte e uno di unicorno, «li quali son differentissimi»,
perché il corno del rinocerote è nero e del tutto di grossezza e di lunghezza come 
quello del bufalo, se non che questo non è vano dentro, né storto, ma per tutto è 
sodo e grave, e solamente torce alquanto verso la punta, la quale è acuta quanto 
può essere, con un cespo di setole, dove è staccato quattro dita dal naso, negris-
sime e folte e raspose quanto una lima. Quel dell’alicorno, benché egli non sia 
intero, è differentissimo: è bianco, e mostra più del nobile […]. 
Proprio sul rinoceronte egli sosterà a lungo ribadendo, fedele alla zoologia 
antica, che questo e l’unicorno sono bestie distinte e che solo il primo fu noto 
ai Romani. 
Nel Cinquecento, «due erano, teoricamente, le opzioni per conciliare la vi-
sione dureriana16 del pachiderma con la raffigurazione tradizionale (i.e. medie-
vale) dell’unicorno»: accanto alla linea zoologica antica, seguita da Dürer e da 
Gesner, c’era chi, fondandosi su San Girolamo, Sant’Agostino, San Gregorio 
Magno, Alberto Magno e altri, difendeva tenacemente l’identità tra rinoceronte 
e monocorno17. Non Bacci. 
Nel suo Discorso egli dispiega e incrocia tutte le fonti disponibili: antiche, 
cioè bibliche e classiche; moderne, cioè i racconti dei viaggiatori. 
La prova secondo Bacci più cogente dell’esistenza dell’unicorno è proprio 
l’inesausto perdurare della sua fama e l’autorevolezza delle testimonianze. Del 
resto
16 È l’animale raffigurato nella celebre tavola, su cui si veda almeno C. Dodgson, 
The story of Dürer Ganda, in A. Foweler (ed.), The Romance of fine prints, Cansas City, 
Print Society, 1938, pp. 44-56 e il documentatissimo L.C. Rookmaaker, Bibliography 
of the Rhinoceros. An analys of the literature on the recent rhinoceroses in culture, 
history and biology, Rotterdam, Balkema, 1983, pp. 16 e segg.; M.A. Rossi, Il rinoce-
ronte. Storia, simbologia, leggende, tradizioni, Milano, Mondadori, 1991 e M. Restelli, 
Il ciclo dell’unicorno. Miti d’Oriente e d’Occidente, Venezia, Marsilio, 1992, cap. 5, Il 
rinoceronte e le sue interpretazioni naturalistiche, pp. 49-56. 
17 H. Walter, Il dibattito cinquecentesco sullo statuto zoologico dell’unicorno. Un 
disegno della scuola di Pierre d’Alost, in, L’uomo e la natura nel Cinquecento, a cura 
di L. Rotondi Secchi Tarugi, Milano, Nuovi Orizzonti, 1996, pp. 499-523, cit. a p. 507. 
Perfino A. Kircher confonde le specie: «Non itaque alia ratio assignari potest, illud in 
Arca non fuisse susceptum, nisi quod tale, prout ab authoribus describitur, nillibi in 
hunc usque diem visum sit. Per unicornu itaque, alia similia huic speciei animalia supra 
recensita intelligi debent, ut Sacrae Scripturae textus servetur. Ego per Monocerotem 
nihil aliud intelligi existimo, nisi Rhinocerotem, animal in nasu cornu portans»: Arca 
Noë in tres libros digesta, Amstelodami, apud Joannem Janssonium à Waesberge, 1675, 
p. 59. 
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veramente non si può negare che certe virtù e certe operazioni delle cose sia-
no mirabili. 
Giacché numerose sono le bestie che portano un solo corno, e nessuno degli 
antichi vide personalmente l’unicorno, la fonte più eloquente è senza dubbio 
Eliano. Né Ippocrate, né Galeno, né Avicenna, né Dioscoride ne scrivono, né 
Plinio accenna all’uso medico del suo corno; Solino aggiunge solamento lo 
«splendore mirifico»; i primi a raccontare di miracolose coppe di corno di uni-
corno sono Eliano e Filostrato Maggiore. 
Non si dimentichi che della bestia םֵאְר parla in più luoghi la Bibbia, pur 
senza attribuirle alcun potere miracoloso18. 
Ne scrivono invece «di veduta loro» coloro che hanno viaggiato in quelle 
regioni remote, in particolare il Varthema, che ne vide due nei serragli del re 
della  Mecca19. 
E poi ci sono i corni superstiti. 
L’unicorno del Bacci oscilla così tra l’animale rarissimo, di cui la Natura ha 
creato pochissimi esemplari, e l’animale comune: per predicarlo vero e supe-
rare le incongruenze delle fonti egli non esita a trattarlo come qualunque altro 
animale, che si diffrange in varie specie, gli esemplari delle quali possono dif-
ferire naturaliter «sì come veggiamo variarsi tutti gli altri animali o più o meno 
per varietà de’ paesi, del pascolo, dell’aria e dell’età ancora per la quale mutano 
il pelo, il colore e in qualche parte la forma». Infatti
quale è quella istoria e descrizione di qual si voglia cosa, e degli animali mas-
sime, e delle pietre, e delle piante, che appresso diversi autori sia posta apun-
to la medesima, e che non vi sia qualche diversità? […] se gli autori che scrivo-
no d’una cosa medesima dovessino esser d’accordo in tutte le cose, si negareb-
bono altresì e sarien false tutte le istorie vere, nelle quali in tutte si truova qual-
che contradizione. 
Un animale come un altro, dunque. Solo «non si può pigliar vivo» ed è mol-
to, molto raro perché «la Natura non suol esser mai abbondante in certe cose 
d’importanza». 
Va detto che, a partire dal medesimo terreno di coltura libresca e di fonti 
condivise, la tradizione si era biforcata: una linea era approdata al Fisiologo 
e ai bestiari medievali, che proponevano una lettura allegorico-spiritualistica-
18 La più dotta, éblouissante, disamina sugli animali della Bibbia sarà quella di S. 
Bochart, Hierozoicon sive bipartitum opus de animalibus Sacrae Scripturae, Londini, 
excudebat Thomas Roycroft, impensis John Martyn & James Allestry, 1663: sugli ani-
mali monoceroti e l’unicorno, III, XXVI-XXVII. 
19 Enea Silvio Piccolomini e Marco Polo descriverebbero invece il rinoceronte.
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alchemica, anche cristologica, al cuore della quale stava il mito della vergine 
che attira nel suo grembo la feroce creatura20; l’altra linea, ignorata la simboliz-
zazione medievale, discuteva la questione dal punto di vista zoologico, medico 
e farmacologico. 
Il dittico Bacci-Marini è il riconosciuto punto sorgente di questa discus-
sione medico-scientifica, lo snodo fondamentale nella storia della disputa 
 sull’unicorno. 
La trattazione moderna sull’unicorno più completa prima di Bacci era quella 
offerta da Gesner nelle Historiae animalium e nelle Icones animalium quadru-
pedum, che costituiscono il collettore delle fonti. Gesner però si era limitato 
a raccogliere le informazioni disponibili e suggerire che forse la bestia era sì 
esistita, ma era perita durante il Diluvio Universale21. Ulisse Aldrovandi, a cui 
Bacci ha inviato una copia del Discorso22, nel De quadrupedibus solipedibus, 
che uscirà per la prima volta a Bologna nel 1616, offrirà anche lui una trattazio-
ne dettagliata ma neutra, mettendo in fila excerpta dei vari autori e traducendo 
in latino ampie porzioni sia del Discorso di Marini che del trattato del Bacci, 
con cui chiuderà il capitolo23. Anche il grande Caspar Bartholinus avrà ben pre-
sente che è da Marini, «juratus cornutorum animantium hostis», e Bacci che si è 
20 Sulla questione, studiatissima, sui cui non mi soffermo, mi limito a rinviare a F.Y. 
Caroutch, La Licorne. Symboles, Mythes et Réalités, Paris, Éditions Pygmalion, 2002; 
Les secrets de la licorne, edd. M. Pastoureau, É. Taburet-Delahaye, Paris, Éditions de 
la Réunion des Musées Nationaux-Grand Palais, 2013. Cfr. Il Fisiologo, ed. a cura di 
F. Zambon, Milano, Adelphi, 1982, XXII, pp. 60-61. Sul corno come axis mundi e 
braccio della croce cfr. L. Charbonneau-Lassay, Le bestiaire di Christ. La mystérieuse 
emblématique de Jesus Christ, Bruges, Desclée, 1940, pp. 266-267 e 341-343. 
21 C. Gesner, Historiae animalium. I, De quadrupedibus viviparis, Tiguri, apud 
Christ. Froschouerum, 1551, De monocerote, pp. 781-786 (d’ora in poi Gesner, Hi-
storiae, 1551), e Icones animalium quadrupedum, Tiguri, excudebat C. Froschouerus, 
1560, Monoceros, pp. 62-64 (d’ora in poi Gesner, Icones). 
22 Il 9 agosto 1575 Bacci gli scrive: «tui nominis celebritas fuit mihi in causa iam 
duobus annis elapsis, ut commentarium meum de unicornis natura ac mirandis eius 
virtutibus, quem tam forte a typographis receperam […] ad te mitterem»: A. Simili, 
Alcune lettere inedite di Andrea Bacci a Ulisse Aldrovandi, in Atti del XXIV Congresso 
nazionale di storia della medicina, Roma, Arti grafiche Cossidente, 1971, p. 431. 
23 De quadrupedibus solipedibus, Bologna, Tebaldini, 1639 (I° ed. 1619), VI, De 
monocerote sive unicorni proprie, pp. 384-414 (Marini e Bacci: pp. 395-414). L’uni-
corno è raffigurato sia nel frontespizio dell’ed. di Francoforte del 1623, che di quella 
del 1639. Aldrovandi comincerà a frequentare la corte medicea a partire dal 1577, con 
lettere, scambi di doni e di disegni: cfr. M. Haxhiraj, Ulisse Aldrovandi. Il museografo, 
Bologna, Bononia University Press, 2016, cap. IV, I rapporti con il granduca toscano, 
pp. 71-74. 
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originato il dibattito moderno su questa creatura24. Tra il 1500 e il 1700 saranno 
del resto pubblicate circa venticinque opere su questo animale25. 
Molto argomentato e serio, saldamente ancorato alla filosofia aristotelico to-
mistica e ai naturalisti antichi, dei quali fa, a volte, aspro governo, Bacci ignora 
totalmente la patina simbolico-allegorica con cui il Medioevo ha verniciato l’u-
nicorno e ne interpreta la morfologia alla luce di quanto ne scrive Eliano – che 
per primo gli ha dato un nome, cartazon, e gli ha attribuito un carattere solita-
rio, indomabile e ostile ai congeneri – ragionando sempre in termini zoologici 
e scientifici. 
Tutte le fonti sono esaminate criticamente,
perché ogniuno scrive talvolta delle cose stravaganti e poco ragionevoli, e però 
il giudizio di chi legge non si deve mai obbligare al detto di nessuno, ma dee es-
sere libero e accostarsi sempre alla ragione […]. 
Nella seconda parte Bacci cataloga tutti i corni di unicorno sicuramente au-
tentici «e con tutte le fattezze che pongono Eliano e Plinio e il Barthema» di 
cui è a conoscenza: uno è a Saint Denis; uno a Metz; uno a Strasburgo; uno è 
nella guardaroba del papa in Vaticano; due sono nel tesoro di San Marco; uno è 
quello che Francesco gli ha mostrato; uno è in possesso di Guglielmo Gonzaga; 
24 Th. Bartholinus, De unicornu observationes novae, Secunda editione auctiores & 
emendatiores editae a filio Casparo Bartholino, Amstelodami, apud J. Henricum Wet-
stenium, 1678 (I° ed. 1645), Praefatio auctoris lectori suo di Thomas del 1645, cc. nn. 
2-4: «Paucas de unicornu pagellas gravioribus impeditus negotiis in publico fugiente 
calamo amiserat Parens [scil. Caspar], eo applausu, ut in hoc argumenti genere palmam 
meruerit et benevolas universi orbi voces, quod primus velut arbiter de cornuum veri-
tate in dissidentes Andream Baccium e Marinum certo experimento constituerit, quibus 
ita adhaeserit, ut neutri tamen astipularetur». Thomas, come suo padre Caspar, crede 
all’esistenza dell’unicorno ma non ai poteri magici del corno, perché non superano 
le prove sperimentali. Bacci è citato sempre con grande rispetto nelle Observationes. 
Sarà saccheggiatissimo anche da Ambroise Paré nel suo Discours de la licorne, la cui 
prima versione appare nell’ed. 1579 in fondo al libro sui veleni. La versione definitiva 
è del 1582. Anche Paré credeva all’esistenza dell’unicorno – «il faut donc croire qu’il 
est des licornes» – ma era profondamente scettico sull’uso del suo corno (come del 
bezoar e della polvere di mummia) come alessifarmaco. Anche l’illustre farmacista 
Laurent Catelan nella sua Histoire de la nature, chasse, vertus, proprietez et usage de 
la lycorne, Montpellier, Iean Pech, 1624, cita Bacci, con riprese anche letterali. Bacci 
è ancora citato da M.B. Valentini, Museum Museorum, oder vollständige Schau-Bühne 
aller Materialen und Specereyen, nebst deren natürlichen Beschreibung, Franckfurt am 
Mayn, Johann David Zunner, 1704, p. 482. 
25 Tutta la questione è discussa da Shepard, La leggenda dell’unicorno, cit., in par-
ticolare il cap. La guerra dei libri, pp. 183-226. 
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uno appartiene al re di Polonia; uno al cardinale Cristoforo Mandruzzo e uno è 
della famiglia fiorentina dei Ricci. Poco più di una decina in tutto26. 
Il grande corno trovato presso Bruges descritto da Gesner non è sicuramente 
di unicorno. Quello portato a Roma dal cardinal Morone è solo un dente di ele-
fante preistorico calcinato sotto terra. Nemmeno la tazza presentata a Cosimo, 
con cui si apre il Discorso, è di vero unicorno: forse è del monocero descritto 
da Plinio e visto da Marco Polo. Autentica è invece quella che possiede il cardi-
nale Alessandro Peretti. Poi, certo, ci sono in giro infiniti frammenti di dubbia 
provenienza dei quali si fa un vergognoso commercio. 
Profondamente convinto «che l’alicorno è veramente, se bene egli sia inco-
gnito», Bacci tiene per certo che 
non passerà molto tempo che, venuto che sarà a notizia meglio quel paese, per 
deserto che sia e inaccessibile, dove nasce questo animale, aremo dell’animale 
ancora intera certezza. 
Dubita invece delle esagerazioni taumaturgiche di cui raccontano Eliano e, 
non senza ironia, Filostrato nella Vita di Apollonio di Tiana, e soprattutto mette 
in guardia dalle «gran promesse» che aleggiano sulla più ghiotta preda mai 
capitata nelle mani di truffatori e ciarlatani. 
Nella parte terza egli affronta da medico e da filosofo il problema delle virtù 
dell’unicorno inquadrandolo innanzitutto con un excursus di impronta aristote-
lico tomistica sui «fondamenti naturali di tutte le virtù delle cose» e soprattutto 
sul concetto di «virtù occulte», che dipendono cioè direttamente dalla forma 
intrinseca, «primo agente e come regina di tutte le operazioni», e non dalle 
qualità manifeste e sensibili, e «tanto a noi son note quanto l’esperienza sola ci 
le fa toccar con mano, ancor che noi non ne sappiamo assegnare altra ragione», 
come nel caso della calamita. Le proprietà occulte danno indizio di sé in vari 
modi: con la loro estrema rarità; col loro aspetto (come le gemme, di cui Bacci 
era un esperto); col loro operare già in quantità minime, a volte per solo contat-
to. Così in questa materia dell’unicorno si ritrovano
26 Secondo Gesner «inveniuntur circiter viginti integra et totidem forte fracta in 
Europa nostra»: Historiae animalium. Liber primus. De quadrupedis viviparis, Fran-
cofurti, In bibliopolio Cambieriano, 1604, Corollarium ad historiam de monocerote, 
p. 694. Gabriele Falloppio ne riconosce come autentici solo quattro: i due di San Mar-
co, quello di Saint Denis e quello in possesso del maresciallo de Brissac: De composi-
tione medicamentorum, Venetiis, apud Paulum et Antonium Meietos fratres, 1570, L, 
De confectione Cordiali, p. 63. Di una quindicina, tra autentici e no, tra Venezia, Roma, 
Parigi, Metz, Cracovia, Strasburgo, Praga, Dresda, discute Bartholinus, De unicornu 
observationes novae, cit., cap. XXXVII, pp. 250-267. 
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alcune virtù, che veramente si ripongono fra le proprietà occulte, alcune all’in-
contro son manifeste e ordinarie, e altre gli si attribuiscono per modo di figura, 
con bellissime allegorie, e altre son mere favole e superstizioni. 
Bacci è ben consapevole che il re’em biblico è difficilmente identificabile 
e che ha soprattutto il significato simbolico di «fortezza, rettitudine, et esal-
tazione». In un solo capitolo, Figure e allegorie dell’alicorno, raduna tutti i 
significati simbolici e allegorici dell’animale: le occorrenze bibliche, il mito 
della vergine e dell’unicorno, spiegato come allegoria non della castità ma della 
forza d’amore, l’impiego nell’impresistica, di cui offre alcuni specimina. 
Procede quindi alla discussione analitica. Prima di tutto analizza le qualità 
manifeste del corno. Il quale
ha qualità diseccativa e costrettiva moderatamente, mediante le quali può egli 
far molte altre operazioni, come fa il corno del cervo preparato e l’avorio. 
Ma la reputazione dell’unicorno risiede tutta nelle proprietà occulte, come 
affermano Ficino, Mattioli, Musa Brasavola e altri medici illustri. 
Come molti medici della sua epoca, Bacci è anche tossicologo27: all’obie-
zione – fondatissima – del Marini che non esiste un antidoto efficace contro tut-
ti i veleni, perché ciascuno agisce a suo modo, con l’autorità di Avicenna scrive 
che ci sono rimedi che fortificano talmente il cuore da renderlo in grado con 
«secondaria azzione» di superare qualunque malattia, perfino l’avvelenamento. 
Il corno di unicorno, come la teriaca, agendo per virtù occulta
di sua propria natura e possanza piglia la protezzione del cuore, e gli dà forza a 
poter resistere a ogni violenza che gli possa fare qual si voglia sorte di veleno, 
e non altrimenti che uno, armato che egli è, si difende contra ogni sorte d’arme, 
così il cuore confortato per questo antidoto, non lo potrà offender nessun vele-
no, o caldo che e’ sia, o freddo, o d’altra maniera. 
Ma è possibile che sudi alla presenza del veleno? No, perché il sudore è 
«effetto intrinseco, eccitato dalla potenza sensitiva e vegetativa, ma l’alicorno 
manca d’ogni potenza sensitiva e vegetativa». Dunque non di sudore ma al 
massimo di appannamento dovuto dall’umidità dell’aria si tratta. 
27 Comporrà i De venenis, et antidotis prolegomena, seu communia praecepta ad 
humanam vitam tuendam saluberrima. In quibus diffinitiva methodus venenorum pro-
ponitur per genera ac differentias suas, partes, & passiones, praeservandi modum, & 
communia ad eorum Curationem Antidota complectens. De canis rabiosi morsu, et eius 
curatione, Romae, Apud Vincentium Accoltum, impensiis Ioannis Martinelli, 1586. 
introduzione18
E che bolla immerso nell’acqua o nel vino, come molti scrivono? Il vero 
unicorno bolle in acqua né più né meno che tutte le cose secche, come «ogni 
osso abruciato, il bolo armeno, la terra sigillata e la calce viva». 
Non manca l’accenno al celebre esperimento, vero e proprio feticcio della 
storia della medicina, dei colombi e dell’arsenico («inganno da fanciulli», se-
condo Marini, perché «l’arsenico o il risagallo co’ quali si fa la pruova simpli-
cemente parlando non sono veleni, ma corrosivi»), condotto alla presenza del 
cardinale Cristoforo Mandruzzo: 
[…] io posso affermar questo di sua esperienza, che, presenti alcuni signori, ne 
fece far questa pruova: fece dar dell’arsenico a due colombi, e all’uno fece poi 
ingoiare quanto capirebbe in un grosso di quella raditura, il quale dopo alcuni 
accidenti, si risentì e visse; l’altro rimase morto in manco di due ore. 
Quel che è certo è che il corno non è un oggetto magico o rituale. Giacché è 
costume della Natura «raccogliere tutta la perfezzione e le forze sue in una par-
te principale», l’unica sua parte di qualche efficacia è la bianchissima midolla, 
e il suo valore medicinale non è dissimile, si badi, da quello del corno di cervo, 
dei coralli, della teriaca, del bezoar e delle terre sigillate, con cui può essere 
tranquillamente sostituito «per esser d’una spesa regia». 
In ogni caso sempre raccomandato è l’uso del corno come deterrente: 
Anzi, siamo obligati noi a comune utilità di scrivere e di persuader al vulgo che 
questo e ciò che si dice dell’alicorno sia vero, a causa che si tolga l’ardire agli 
animi malvagi di mal operare, pensando che per virtù di quel corno può facil-
mente discoprirsi la loro iniquità, con vituperio et estrema rovina loro. 
Di fondamentale importanza sono i due capitoli aggiunti nella ristampa del 
1582: il primo, L’esperienze, con alcuni paragoni del vero alicorno, si apre con 
una confessione sincera e dovuta: 
Per lunga diligenzia ch’io mi abbia fatta molti anni intorno a questa materia, e 
delle molte sorti e pezzi che sotto nome di alicorno mi sono state mandate da di-
verse bande, mai però ho potuto affermar cosa certa del suo valore, eziandio di 
quelli che ho conosciuto per veri […] Onde, per opinione o testimonianza che 
io mi abbi letta, o udita mai, delle sue tante virtù, mai però ho trovata ragione a 
persuadermi che sì fatte materie dure e di corni e d’ossi possino oprar nel corpo 
umano buono effetto alcuno, 
sicché si direbbe che essi siano «più tosto per uno spettacolo di cosa rara 
e degna da principe» che realmente efficaci. Ma l’arrivo inaspettato, eviden-
temente dopo il 1573, a Roma dalla Slesia di un pezzo di corno «che ha tutti 
i segni e le fattezze del vero corno liocorno» con tutta la sua candida midolla, 
gli ha permesso di farne finalmente una «notomia» comparativa coi due che 
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sono in Vaticano, alcune tazze e frammenti vari. Pieno di entusiasmo egli lo 
descrive: 
[…] è tutto pieno e composto naturalmente di tre diverse parti. La prima scorza 
intorno è un mezzo dito di costa densissima, e più dura a radere di qual si voglia 
osso e nel ripieno ha una midolla bianchissima, che è la perfezzione di tutto il 
corno, e dove gli altri corni hanno nel mezo o concavità, o qualche vena, questa 
si vede attaccata a uno stipite grosso un mezo dito, durissimo e della medesima 
sustanzia del cerchio che viene a nascere dal centro del corno […].
La midolla poi, è
bellissima a vedere, tutta unita di una sustanzia uguale e sincera quanto una fal-
da di neve, e splendente come un alabastro; 
e soprattutto, giacché è comprovato «che tanto operano queste cose preciose col 
poco quanto con l’assai», 
messone per certissimo segno pur un minuto granello o nell’acqua o nel vino 
mai finisce di sbrillar bollori fin sopra ’l vaso a guisa d’oro, e cavato del vaso su-
bito senza sgretolarsi si rasciuga e torna nell’esser di prima sincerissima e pura, 
e lascia in quell’acqua o vino una suavità gustevole […]. 
Bacci consiglia, secondo una pratica ben consolidata, di fabbricare delle 
coppe nel cui fondo incastrare una «nocciola sola di quella sustanzia» di au-
tentico unicorno in modo che la sua efficacia sia trasmessa a tutta la bevanda28. 
Nel capitolo finale, Del temperamento dell’alicorno e del modo di usarlo 
in varii modi, ritorna alla questione dei veleni. Citando se stesso, ribadisce che 
«nissuna cosa è in tutta la natura che alla forza de’ veleni si possa agguagliare»: 
per questo l’unicorno, 
conservativo del temperamento umano […] viene in difesa della natura a preser-
varla e impedirle ogni impeto di veleno certissimo. 
La midolla, quando si riuscirà a trovare, potrà dunque servire in tre modi. 
Innanzitutto per bere in tazze «per le quali l’acqua o il vino s’imbeva di quelle 
nobilissime qualità a confortare la natura e a resistere a ogni malignità contraria 
alla vita». Inoltre si potrà prendere «nelle occorrenzie di qualche sospetto […] 
tre grani incirca di quella sustanzia preziosa in due oncie di buon vino» come 
28 Non è chiaro se Bacci intenda proporsi come mediatore della vendita di questo 
unicorno ai Medici. L’ipotesi è possibile, ma non ho prove documentarie. 
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si prende il bolo armeno, il bezoar o la teriaca. Infine potrà costituire un ingre-
diente degli antidoti. 
Se le due edizioni 1573 e 1582 sono espressione degli interessi naturali-
stici e scientifici medicei, la ristampa del 1587 (anno di morte, per sospetto 
avvelenamento, di Francesco e Bianca) sorge in un contesto, anche storico-
religioso, molto diverso: grazie all’intervento del cardinale Ascanio Colonna in 
quell’anno Bacci è nominato archiatra del nuovo papa, il severo ex inquisitore 
francescano Felice Peretti, che si era voluto subito circondare di conterranei e 
parenti29. Per mostrarsi grato al pontefice Bacci raccoglie in un unico volume, 
dedicato al cardinale Alessandro, pronipote di Sisto V, una scelta delle proprie 
opere: la ristampa del trattato delle XII pietre preziose30, la ristampa del Discor-
so dell’alicorno e il trattato sulla Gran bestia detta alce. Nella dedicatoria cele-
bra il territorio marchigiano e le sue glorie e bellezze31 e parla solamente delle 
XII pietre32: il Discorso dell’alicorno e quello sull’alce non sono menzionati, né 
hanno dedicatoria propria. Il Discorso dell’alicorno vi esce amputato dei due 
fondamentali capitoli finali (introdotti nel 1582) sostituiti da un vademecum 
29 L.G. Marini, Degli archiatri pontifici, Roma, Pagliarini, 1784, p. 462: «Ma que-
sto Sisto, amantissimo di sua Nazione, volle dare ad essere guardata la salute sua pro-
pria, e quella de’ suoi famigliari, a due bravissimi marchegiani Antonio Porti e Medoro 
Patriarca; e saranno anzi quattro, se è vero che avesse per archiatri anche Andrea Bacci 
ed Antonio Righi da Sassoferrato». Bacci sostituì il Patriarca. 
30 I repertori parlano di una prima edizione romana del 1581, che non sono riuscita 
a trovare. Cfr. N.F. Haym, Biblioteca italiana, o sia notizia de’ libri rari nella lingua 
italiana, […] annessovi tutto il libro dell’Eloquenza italiana di Monsig. Giusto Fonta-
nini, Venezia, Angelo Geremia a spese di Francesco Ricciardo, 1736, p. 204. Opera a sé 
stante sulle pietre è il postumo De gemmis et lapidibus pretiosis, eorumque viribus et 
usu tractatus, Francofurti, ex officina Matthiae Backeri, impensis Nicolai Steinii, 1603, 
con ristampa Francofurti, 1643. Di questi scritti di Bacci parla A. Berns, The Bible and 
natural philosophy in Renaissance Italy. Jewish and Christian Physicians in Search of 
Truth, Cambridge, Cambridge University Press, 2015, cap. “The Grandeur of Science 
of God”. David de’ Pomi and the Stones of the High Priest’s Breastplate, pp. 141-146. 
31 Bacci celebrò la sua terra natale in due opere stampate postume: Notizie dell’an-
tica Cluana oggi S. Elpidio e di molte altre città e luoghi del Piceno antico, Macerata, 
Eredi del Pannelli, 1716, con edizione moderna Sant’Elpidio a Mare, Comune, Aca-
demia elpidiana di studi storici, 2001; Memorie storiche della città di Cluana detta 
volgarmente terra di S. Elpidio coll’aggiunta delle memorie della stessa Città lasciate 
da A. Bacci e da Camillo Medaglia, Macerata, Eredi del Pannelli, 1692. 
32 Sulle strategie di dedica dei libri di medicina si veda E. Andretta, Dedicare libri 
di medicina. Medici e potenti nella Roma del XVI secolo, in Rome et la science moder-
ne entre Renaissance et Lumières. Études réunies par Antonella Romano, Roma, École 
Française de Rome, 2008, pp. 207-255. 
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Delle virtù, e in che modo s’abbia da usare l’alicorno, che è anche una specie 
di dedicatoria ex post a Camilla Peretti, sorella del papa33. 
Ribadito che l’unicorno è «delle cose più degne che si possan trovare in tutta 
la natura», Bacci precisa che le sue virtù «superano l’ingegno umano a poter-
ne render conto interamente». Accomodandosi ai costumi della gentildonna, le 
parla di frammenti di unicorno da portare come amuleti sul cuore o sui polsi 
ma le consiglia di «non cercare di sapere se non sobriamente» intorno a questa 
materia, perché
in molte cose di gran giudizio, e lunga esperienza, e lungo studio nelle scienzie 
naturali, io ho trovato che il cercar troppo alla sottile ha partorita maggior igno-
ranza e una meza confusione dell’intelletto. 
E, a volte, l’eresia, 
perché a conoscer le forze delle virtù occulte, che son più o meno in tutte le cose, 
per minime che alcune siano, la debbolezza dell’intelletto nostro non arriva, anzi 
il più si abbaglia come a guardar la luce del sole. 
Le riassume poi per punti quanto scritto in precedenza e le ribadisce i con-
notati del vero corno di unicorno, mettendola in guardia dai falsi. L’aspetto più 
interessante è che il consiglio alla prudenza nell’indagine non riguarda solo l’u-
nicorno, ma stinge sulla legittimità stessa della ricerca della verità a ogni costo. 
Dall’entusiasmo per lo studio della natura, alla cui base sta il dubbio («perché 
il dubitar in tutte le cose suol aprir grandemente la strada alla verità», scriveva 
Bacci nella Prima parte) si passa alla messa in quarantena preventiva di ogni 
indagine condotta troppo oltre, che potrebbe disorientare l’intelletto inducen-
dolo all’errore. Segno manifesto del cambiamento dei tempi. 
Bacci ridimensiona anche molto l’efficacia come antidoto dell’unicorno e 
raccomanda a Camilla due usi, comuni anche al corno di rinoceronte: 
che si tenghi, come si è detto, in forma d’anello o d’altra gioia nel cuore o nei 
polsi. E di più, che nelle occasioni de’ veleni e delle febbri pestifere, si infonda-
no detti anelli o gioie nelle tazze del vino, o con altro liquore, nelle quali, a co-
stume di quelli principi indiani, bevano. 
33 Il testo è riprodotto nell’Appendice II. 

nota suL testo
Per quanto io sappia non si conoscono manoscritti che trasmettano il Di-
scorso del Bacci.
Le stampe esistenti sono tre:
1573
L’ALICORNO / Discorso dell’ecccelente / MEDICO, ET FILOSOFO / M. 
ANDREA BACCI; / NEL QVALE SI TRATTA DELLA / Natura dell’Alicorno, 
& delle sue virtù / Eccellentissime, / Al Sereniss. Don FRANCESCO Medi-
ci / Gran Principe di Toscana [marca: in cornice figurata un galeone sul mare in 
tempesta sospinto dai venti; nella cornice il motto ET POTEST ET VVLT] / IN 
FIORENZA. / Appresso GIORGIO Marescotti, MDLXXIII, in 4°:
cc. nn. 1-2 [capolettera ornato] dedicatoria: AL SERENISSIMO / DON 
FRANCESCO / MEDICI, / GRAN PRINCIPE DI TOSCANA / Padrone mio 
Benemerito;
cc. nn. 3-6: PRIMI CAPI DI TVTTO QVELLO CHE SI TRATTA IN QVESTO 
DISCORSO DELL’ALICORNO;
pp. 1-80 [capolettera ornato]: L’ALICORNO / DELL’ECCELLENTE / ME-
DICO, ET FILOSOFO / M. ANDREA BACCI:
pp. 1-5: [Proemio] 
pp. 5-30 [capolettera ornato]: PRIMA PARTE. SE L’ALICORNO È; 
pp. 30-57: SECONDA PARTE. DI QVEL, CHE SIA L’ALICORNO;
pp. 57-159: TERZA PARTE. DELLE VIRTÙ DELL’ALICORNO.
Explicit: Die XI Septembris MDLXXII. / Si è veduto l’opera dell’Alicorno 
Dell’Eccellente M. Andrea Bacci Medico & Filosofo Romano, & perché 
dentrovi non ciè cosa repugnante alla fede, & alla Religion Christiana, però 
diamo licenza, che si possa stampare, questo dì detto di sopra. / Ita est Fr. Fran-
ciscus Pisis Generalis Inquisitor Dominii Florentini.
Ho collazionato l’esemplare custodito alla Biblioteca Nazionale Centrale di 
Roma (MISC. Val. 933.1) disponibile su Google books.
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1582
DISCORSO / DELL’ALICORNO / DELL’ECCELLENTE / MEDICO, ET 
FILOSOFO / M. ANDREA BACCI. / Nel quale si tratta dell’Alicorno, & / delle 
molte sue virtù: / Revisto dal propio Autore con aggiunta delle esperienze, / & 
di molte cose notabili contro a’ veleni: / Alla Sereniss. Sig. BIANCA Cappello 
de Medici, / Gran Duchessa di Toscana. [marca: in cornice figurata un gale-
one sul mare in tempesta sospinto dai venti; nella cornice il motto ET VVLT 
ET POTEST] / IN FIORENZA MDLXXXII. / Appresso Giorgio Marescotti, 
MDLXXXII, in 8°:
cc. 2r-5r [capolettera ornato] dedicatoria: ALLA SERENISS. / SIGNORA 
BIANCA / CAPPELLO / DE MEDICI / GRAN DVCHESSA DI / TOSCANA; 
cc. nn. 5v-8v: PRIMI CAPI DI TVTTO QVELLO CHE SI TRATTA IN QVE-
STO DISCORSO DELL’ALICORNO;
pp. 1-159: L’ALICORNO / DELL’ECCELLENTE / MEDICO, ET FILOSO-
FO / M. ANDREA BACCI:
pp. 1-8: [Proemio] [capolettera ornato]: L’ALICORNO / DELL’ECCEL-
LENTE / MEDICO, ET FILOSOFO / M. ANDREA BACCI;
pp. 9-53 [capolettera ornato]: PRIMA PARTE. Se l’alicorno è; 
pp. 54-102 [capolettera ornato]: SECONDA PARTE. DI QVEL, CHE SIA 
L’ALICORNO;
pp. 103-159 [capolettera ornato]: TERZA PARTE. DELLE VIRTV’ DELL’A-
LICORNO. 
Da p. 145 in avanti il carattere tipografico si fa più piccolo;
pp. 146-159: ci sono due capitoli nuovi rispetto a 1573: 
pp. 146-154: L’esperienze con alcuni paragoni del vero unicorno;
pp. 154-159: Del temperamento dell’alicorno e di usarlo in vari modi;
Explicit: Die XI Septembris MDLXXXII. / Si è veduto l’opera dell’Alicorno 
Dell’Eccellente M. Andrea Bacci Medico & Filosofo Romano, & perché 
dentrovi non ciè cosa repugnante alla fede, & alla Religion Christiana, però 
diamo licenza, che si possa stampare, questo dì detto di sopra. / Ita est Fr. 
Franciscus Pisis Generalis Inquisitor Dominii Florentinii / (marca) / IN 
FIORENZA / Nella Stamperia di Giorgio Marescotti / MDLXXXII.
Ho trascritto l’esemplare digitalizzato dalla Österreichische Nationalbiblio-
theek di Vienna (*69.L.200*) disponibile su Google books.
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1587
1587.1 
LE XII PIETRE / PRETIOSE, / LE QVALI PER ORDINE DI DIO NEL-
LA / santa legge, adornauano i vestimenti del / sommo Sacerdote. / AGGIVN-
TEVI IL DIAMANTE, LE MARGARITE, / e l’Oro, poste da S. Giouanni nell’A-
pocalisse, in figura della celeste Gie- / rusalemme: Con vn sommario dell’altre 
pietre pretiose. / DISCORSO DELL’ALICORNO. ET DELLE SVE / singolaris-
sime virtù. Et della gran Bestia detta Alce / da gli Antichi. / DI ANDREA BACCI 
MEDICO ET FILOSOFO. / ALL’ILLVSTRISS. ET REVERENDIS. / S. Alessan-
dro Peretti Cardinal Mont’Alto [marca: in cornice figurata la fenice sormonta 
un globo con le iniziali dello stampatore G M e la stella, e guarda verso il sole 
col motto SEMPER EADEM] CON LICENZA DEI SVPERIORI / IN ROMA. 
Appresso Giovanni Martinelli. MDLXXXVII, in 4°:
cc. nn. nn. 1-6: [testatine e capilettera ornati] dedicatoria ALL’ILLVSTRIS-
SIMO, / ET REVENDISSIMO / SIGNOR’ ALESSANDRO / PERETTI 
CARD. / MONTALTO; 
pp. 1-37 [capilettera e finalini ornati]: LE XII PIETRE / PRETIOSE, / LE 
QVALI PER ORDINE DI DIO / NELLA SANTA LEGGE / ADORNAVATO1 IL 
MANTO / DEL GRAN SACERDOTE. / SECONDO LA INTERPRETA- / zione 
di S. Hieronimo, e S. Epiphanio / Arcivescovo di Cipri;
segue una carta bianca;
cc. 39-110: L’ALICORNO DELL’ECCELLENTE / MEDICO, ET FILOSO-
FO / M. ANDREA BACCI:
pp. 39-43 [testatine, capilettera e finalini ornati]: PROEMIO;
pp. 44-63 [testatine e capilettera ornati]: PRIMA PARTE. Se l’Alicorno è;
pp. 64-85 [testatine e capilettera ornati]: SECONDA PARTE. Di quel che sia 
l’Alicorno;
pp. 86-105 [testatine e capilettera ornati]: TERZA PARTE. Delle virtù dell’A-
licorno;
mancano i due capitoli aggiunti in 1582 mentre è aggiunto:
pp. 106-110 [capolettera ornato]: DELLE VIRTV, ET IN CHE MODO 
S’HABBIA DA VSARE L’ALICORNO. Alla Illustrissima e Eccellentissima Si-
gnora, la Sig. Camilla Peretti;
pp. 111-130 [capilettera e testatine ornati]: HISTORIA DELLA / GRAN BE-
STIA / AGGIVNTA ALL’ALICORNO. / DOVE SI DISCORRE DELLE SVE / pro-
prietà occulte contra il mal Caduco, & di / molte sorti d’animali estrani;
c.n.n. [capilettera, testatine e finalini ornati]: ALL’ILLVSTRISSI-
MO, / ET REVERENDISSIMO / SIGNOR ALESSANDRO / PERET-
1 sic.
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TI / CARD: / MONT’ALTO / HERCOLE BACCI, Vatten’opra sicura al gran 
Mont’Alto (madrigale);
segue una carta bianca;
cc. nn. nn. [testatine e capilettera ornati]: PRIMI / CAPI DELLE COSE / PIV 
NOTABILI CHE SI / TRATTANO DELLE / PIETRE PRETIOSE;
cc. nn. nn.: PRIMI CAPI DELL’ALICORNO;
cc. nn. nn.: PRIMI CAPI NELL’HISTORIA / della gran Bestia; 
Explicit [in cornice figurata un’aquila su uno sfondo roccioso che guarda il 
sole col motto SIC CREDE] IN ROMA, / Nella stamparia di Vincenzo Accolti, 
In Borgo novo, M.D.LXXXVII.
Ho collazionato l’esemplare digitalizzato della Biblioteca Nazionale Centrale di 
Roma (MISC. VAL.1043.1) disponibile su Google books.
Esiste un’altra emissione dello stesso anno:
1587.2
LE XII PIETRE / PRETIOSE, / LE QVALI PER ORDINE DI DIO NEL-
LA / santa legge, adornauano i vestimenti del / sommo Sacerdote. / AGGIVN-
TEVI IL DIAMANTE, LE MARGARITE, / e l’Oro, poste da S. Giouanni nell’A-
pocalisse, in figura della celeste Gie- / rusalemme: Con vn sommario dell’altre 
pietre pretiose. / DISCORSO DELL’ALICORNO, ET DELLE SVE / singola-
rissime virtù. Et della gran Bestia detta Alce / da gli Antichi. / DI ANDREA 
BACCI MEDICO ET FILOSOFO. / ALL’ILLVSTRISS. ET REVERENDIS. / S. 
Alessandro Peretti Cardinal Mont’Alto [stemma di Sisto V] CON LICENZA 
DEI SVPERIORI / IN ROMA. Appresso Bartolomeo Grassi MDLXXXVII, in 4°
cc. nn. nn. 1-6: dedicatoria ALL’ILLVSTRISSIMO, / ET REVENDISSI-
MO / SIGNOR’ ALESSANDRO / PERETTI CARD. / MONTALTO;
pp. 1-37 [capilettera e finalini ornati]: LE XII PIETRE / PRETIOSE, / LE 
QVALI PER ORDINE DI DIO / NELLA SANTA LEGGE / ADORNAVATO2 IL 
MANTO / DEL GRAN SACERDOTE. / SECONDO LA INTERPRETA- / zione 
di S. Hieronimo, e S. Epiphanio / Arcivescovo di Cipri;
segue una carta bianca;
pp. 39-110: L’ALICORNO DELL’ECCELLENTE / MEDICO, ET FILOSO-
FO / M. ANDREA BACCI: 
pp. 39-43 [testatine, capilettera e finalini ornati]: PROEMIO;
pp. 44-63 [testatine e capilettera ornati]: PRIMA PARTE. Se l’Alicorno è;
pp. 64-85 [testatine e capilettera ornati]: SECONDA PARTE. Di quel che sia 
l’Alicorno;
2 sic.
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pp. 86-105 [testatine e capilettera ornati]: TERZA PARTE. Delle virtù dell’A-
licorno;
mancano i due capitoli aggiunti in 1582:
L’esperienze con alcuni paragoni del vero unicorno 
Del temperamento dell’alicorno e di usarlo in vari modi mentre è aggiunto
pp. 106-110 [capolettera ornato]: DELLE VIRTV, ET IN CHE MODO 
S’HABBIA DA VSARE L’ALICORNO. Alla Illustrissima e Eccellentissima Si-
gnora, la Sig. Camilla Peretti;
pp. 111-130 [capilettera e testatine ornati]: HISTORIA DELLA / GRAN BE-
STIA / AGGIVNTA ALL’ALICORNO. / DOVE SI DISCORRE DELLE SUE / pro-
prietà occulte contra il mal Caduco, & di / molte sorti d’animali estrani;
c.n.n. [capilettera, testatine e finalini ornati]:  ALL’ILLVSTRISSIMO, / 
ET REVERENDISSIMO / SIGNOR ALESSANDRO / PERETTI / CARD: / 
MONT’ALTO / ERCOLE BACCI, Vatten’opra sicura al gran Mont’Alto 
 (madrigale);
segue una carta bianca;
cc. nn. nn. [testatine e capilettera ornati]: PRIMI / CAPI DELLE COSE / PIV 
NOTABILI CHE SI / TRATTANO DELLE / PIETRE PRETIOSE;
cc. nn. nn.: PRIMI CAPI DELL’ALICORNO;
cc. nn. nn.: PRIMI CAPI NELL’HISTORIA / della gran Bestia;
Explicit [in cornice figurata un’aquila su uno sfondo roccioso che guarda il 
sole col motto SIC CREDE]: IN ROMA, / Nella stamparia di Vincenzo Accolti, 
In Borgo novo, M.D.LXXXVII, in 4°.
Ho visto l’esemplare digitalizzato della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma 
(12. 17.F.14) disponibile su Google books.
Nel 1598 esce una traduzione latina condotta su 1587:
DE MONOCERO- / TE SEV / VNICOR- / NV, EIVSQVE ADMI- / RANDIS 
VIRIBVS ET VSV, / Tractatus, per Excellentissimum & Cla- / rissimum D. AN-
DREAM BACCIVM, Phi- / losophum, Medicum, & Ciuem Romanum, / Italica 
Lingua conscriptus, nunc vero publicae / vtilitatis gratia / A WOLFGANGO 
GA- / BELCHOVER, ARTIVM ET MEDI- / cinae Doctore, latine redditus. / CVI 
OB ARGVMENTI / fere similitudinem, accessit alius, de / MAGNA BESTIA, 
ab Antiquis / ALCE, Germanis Ellend / vocato, eiusque / vngulae pro Epilep-
sia & consimilibus / morbis abigendis, viribus / & vsu, libellus, ab eodem / D. 
ANDREA BACCIO / italice conscriptus, & a Wolfg. Gabelchouer / in latinam 
linguam con- / versus / Stutgardiæ, Imprimebat Marcus / Fürsterus, 1598, in 8°:
cc. nn. nn. 1-6: dedicatoria ILLVSTRISS- / SIMO PRINCIPI AC / DOMINO 
DOMINO FRIDE- / RICO DVCI VVIRTEMBERGICO ET TEC- / censi, Comiti 
Montisbelgardi, Domino / Haidenhaimi, nec non vtriusque ordinis regii. / Gal-
liae & Angliae, equiti aurato dignissimo, domino / suo clementissimo firmata 
Wolffgangus Gabelchouer, artium et medicinae doctor;
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cc. nn. nn. 7-11: PROEMIVM ANDREAE BACCII;
cc. nn. nn. 12-13: AD LECTOREM;
segue una carta bianca;
pp. 1-131: DE VNICORNV, EIVSQVE ADMIRANDIS VIRIBVS ET VSU.
Ho visto l’esemplare custodito alla Biblioteca Nazionale Universitaria di 
Torino (MSC 469/3).
Il testo che qui si pubblica è quello trasmesso da 1582, che risulta il più com-
pleto rispetto alla materia trattata. Bacci nella dedicatoria a Bianca Cappello 
scrive infatti: 
[…] ecco ora ritorna il mio libro dell’alicorno alla nuova e alla chiara luce, con 
tanta più perfezzione e più chiarezza, quanto non solamente le quistioni di pri-
ma si vedranno ora tutte risolute e senza contradizione, ma a compimento di tut-
ta questa materia si vedrà ancor risoluto e chiaro un dubbio maggiore, che è tan-
to da’ buoni intelletti e da’ principi desiderato, delle operazioni e delle esperien-
ze che veramente si possan fare di questo corno precioso.
Ho preferito la stampa 1582 rispetto a 1587, uscita ancora vivo Bacci (che 
muore nel 1600) perché 1587 è una miscellanea pubblicata per ringraziare Sisto 
V della nomina ad archiatra. Nella dedicatoria del volume al cardinal Alessan-
dro Peretti non si fa alcun cenno al Discorso dell’alicorno. Inoltre è priva dei 
due capitoli aggiunti in 1582, sostituiti da un capitolo a Camilla Peretti, sorella 
del papa, Delle virtù, e in che modo s’abbia da usare l’alicorno. 
Nelle note a piè di pagina del testo riporto le varianti sostanziali di 1573 e 
1587.
Nelle Appendici sono ospitate: 
la dedicatoria a Francesco de’ Medici di 1573; 
il capitolo aggiunto in 1587, pp. 106-110, Delle virtù, e in che modo s’abbia 
da usare l’alicorno. Alla Illustrissima et Eccellentissima Signora, la Sig. Ca-
milla Peretti; 
il Discorso di Andrea Marini contra la falsa opinione dell’alicorno, Vene-
zia, Aldo, 1566, senza il quale non si può intendere il testo del Bacci. 
Questi i dati dell’unica stampa del Discorso del Marini:
DISCORSO / DI ANDREA MARINI / MEDICO, / Contra la falsa opinio-
ne / dell’Alicorno [marca: àncora col delfino accollato e la scritta ALDVS] / IN 
VENETIA, / MDLXVI
pp. 3-39 [cornice figurata e capolettera ornato]: DISCORSO DI ANDREA 
MARINI MEDICO CONTRA LA FALSA OPINIONE DELL’ALICORNO.
Ho trascritto l’esemplare custodito alla Biblioteca Nazionale Universitaria 
di Torino (RIS 30.10.2). 
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Criteri di trascrizione
Nella trascrizione ho ammodernato moderatamente la grafia, secondo la 
prassi comune nell’edizione dei testi cinquecenteschi. In particolare:
ho distinto u da v;
sciolto le abbreviazioni;
modernizzato apostrofi, accenti e maiuscole;
eliminato la h etimologica o pseudoetimologica, iniziale e in corpo di parola;
sciolto & con et davanti alla vocale e, con e davanti alle altre vocali e a 
consonante; 
reso con ii la ij finale e con zi e zzi i nessi ti e tti seguiti da vocale;
nelle preposizioni articolate ho conservato l’oscillazione fra forme forti e 
deboli (della/de la; alla/a la, etc.) unendo le forme che non comportano raddop-
piamento sintattico (ai, dai, dei, dagli, degli);
ho distinto che relativo da ché causale aggiungendo l’accento; poi che tem-
porale da poiché causale, che ho unito e accentato; laonde (che ho unito) con 
valore conclusivo da là onde avverbio di luogo;
unito tal volta, tal’uni, più tosto, fuora via, né anco, in darno, in dietro, ciò è;
ho unito e accentato conciosia che, conciosiacosache; perciò che; separato 
aguisa;
ho mantenuto le oscillazioni doppia/scempia nelle forme tipo comune/
commune e le oscillazioni tipo vulgo/volgo; contra/contro; Bartema/Barthe-
ma; duoi/doe; cervio/cervo; prova/pruova; bezaar/bezoar; maraviglia/mera-
viglia; bevesse/beesse; altramente/altramenti; ritruovo/ritrovo; strisce/stri-
scie/strisse; veggono/veggano; siano/sieno; proprio/propio; instinto/istinto; 
 Bracmani/ Bramani;
ho messo in corsivo monoceros, unicornis, bicornis, tricornis, remèna, remìm, 
reèm, sympathia, e antipathia, alexipharmaci, alcherchedem, cartazone, axix, 
immediate, paxar e le citazioni bibliche direttamente riportate nel testo;
ho messo in carattere più piccolo e rientrate le citazioni dirette del testo. 
Quanto alla punteggiatura, l’ho adeguata all’uso moderno quando necessa-
rio aggiungendo, fra l’altro, il punto interrogativo, i due punti, il punto escla-
mativo e le virgolette alte, assenti nelle stampe.
Ecco l’elenco degli errori di 1582, corretti ope ingenii o con l’aiuto delle 
altre stampe.
p. 1 delle quali > delli quali
p. 5 d’altri simili > d’altre simili
p. 6 intenzione > invenzione
p. 12 doneano > doveano
p. 23 gentili > Gentili
nota sul testo30
p. 27 er > e
p. 27 Ponto > Ponente 
p. 28 anco ra > ancora
p. 32 molte segnalate > molto segnalate
p. 39 vien detta > vien detto
p. 40 non avrebbe > non ne avrebbe
p. 41 madesima > medesima 
p. 42 discrezioni > descrizioni
p. 49 opiù > o più 
p. 50 si stendeva > si stendevano
p. 50 conteneva > contenevano
p. 55 delle prime memorie > dalle prime memorie
p. 62 l’altre > l’altro
p. 62 con l’ugna > con l’ugne
p. 62 l’altre > l’altro
p. 69 tanti sorti > tante sorti
p. 75 discriverla > di scriverla
p. 81 nei Rifei > nei monti Rifei
p. 82 ptovincia > provincia
p. 88 autote > autore
p. 90 tra il più > tra i più
p. 96 i scrittore > iscrittore
p. 98 cornodovesse > corno dovesse
p. 98 i spavento > ispavento
p. 100 eragrande > era grande
p. 104 discrizione > discrezione
p. 105 tuttoche > tutto che
p. 106 cosemedicinali > cose medicinali
p. 111 false intenzioni > false invenzioni
p. 112 non ci varremo > noi ci varremo
p. 120 i spugnoso > ispugnoso
p. 120 combosto > composto
p. 122 chi ben conoscerà quelli frammenti > chi ben considererà 
p. 123 messa nell’acqua > messo nell’acqua
p. 123 l’usava > l’usavano
p. 126 più più > più
p. 127 della densità > delle densità
p. 127 alramente > altamente
p. 130 ipazienti > i pazienti
p. 131 severo > Severo
p. 132 feci far > fece far
p. 132 caprirebbe > capirebbe
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p. 133 cheogni > che ogni
p. 134 beeva > beveva
p. 137 alrro > altro
p. 138 destuttivo > destruttivo
p. 138 cotrasto > contrasto
p. 138 sia contra il freddo > sia contra il caldo, e contra il freddo
p. 141 ogni altra cosa tersa > e ogni altra cosa tersa
p. 145 mal vaghi > malvagi
p. 147 da principe > di principe
p. 147 oudita > o udita
p. 147 possimo > possino
p. 149 a quisa > a guisa
p. 150 restargli > restagli
p. 150 solamentesi > solamente si
p. 151 pesa al peso > presa al peso
p. 151 dellaraditura > della raditura
p. 151 ccristalli > cristalli
p. 152 abbidestinato > abbi destinato
p. 152 animalsi > animal sì
p. 152 conditidne > conditione
p. 153 aguisa > a guisa
p. 154 di usarlo > del modo di usarlo
p. 154 nocchola > nocciola
p. 155 del bolo > nel bolo
p. 155 perciochénella > percioché nella
p. 156 amarne > armarne
p. 156 velen > veleni
p. 156 d iamante > diamante
p. 159 sustanzabiachissima > sustanza bianchissima 
p. 159 coforme > conforme
p. 159 politidentro > politi dentro
p. 159 e si avessero > essi avessero
Appendice II
p. 106 spendor > splendor
p. 107 a lunga esperienza > e lunga esperienza
p. 109 non gran fatto > non è gran fatto che
p. 110 sie detto > si è detto
Ecco l’elenco degli errori della stampa del Discorso di Andrea Marini, cor-
retti ope ingenii:
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p. 13 sceuro > scuro
p. 18 predii > piedi
p. 23 risagalco > risagallo
p. 26 dicesi che oltre a ciò > dicesi oltre a ciò 
p. 30 ad un solo > ad una sola
p. 33 a rgomento > argomento
p. 37 astori > astore
Il Discorso del Bacci è stato spesso confuso con quello del Marini. Del 
tutto infondata è la notizia, trasmessa dalle fonti antiche e arrivata fino a Odell 
Shepard, alla voce di Mario Crespi del Dizionario Biografico degli Italiani e a 
Restelli, di un’edizione veneziana in latino del 1566. L’errore si è originato in 
J.A. van der Linden, De scriptis medicis, Amstelredami, apud Ioannem Blaeu, 
1637, I, p. 22, che definisce il discorso del Bacci «ex italica in linguam latina 
conversus ab Andrea Marino, Venetiis, 1566». Da qui l’errore si è trasmesso a 
P. Mandosio, Theatron in quo Maximorum Christiani Orbis Pontificum Archia-
tros Prosper Mandosius […] spectandos exhibet, Roma, De Lazaris, 1696, p. 
16; G. Panelli D’Acquaviva, Memorie degli uomini illustri, e chiari in medici-
na del Piceno, o sia della Marca d’Ancona, Ascoli, Niccola Ricci, 1757-1758, 
t. II, p. 216, che dice il De cornu monocerontis liber «tradotto in latino da An-
drea Marino»; F. Vecchietti, Biblioteca picena o sia notizie istoriche delle opere 
e degli scrittori piceni, Osimo, Quercetti, 1791, t. II, p. 4: «l’accennato discorso 
fu portato in lingua latina da Andrea Marino e pubblicato Venetiis, 1566»; G. 
Mazzucchelli, Gli scrittori d’Italia, Brescia, Bossini, 1758, vol. II, parte I, p. 
12, che cita solo l’edizione 1587: «questo discorso, di cui crediamo essersi fatta 
un’edizione anteriore, fu traslatato in latino da Andrea Marino e pubblicato Ve-
netiis, 1566». Ma Aldrovandi, cit., De monocerote, p. 395 parlava chiaramente 
di «integro de unicornu italice conscripto volumine. Feci igitur et hoc latinum 
[…]». Non sbaglia F.C. Berens, De monocerote, Lipsiae, Literis Bauerianis, 
1667, caput I, De existentia monocerotis, par. 9, c.n.n., che parla di un «libello 
italico» con cui Bacci risponde a Marini. Nemmeno sbagliano Siraisi, Histo-
riae. Natural History, Roman Antiquity, and Some Roman Physicians, cit., p. 
350, nota 28 e Conticelli, «Guardaroba di cose rare et preziose». Lo Studiolo di 
Francesco I de’ Medici, cit., ad indicem. Dirime la questione della data di stam-
pa la lettera del 9 agosto 1575 all’Aldrovandi cui Bacci scrive: «tui nominis 
celebritas fuit mihi in causa iam duobus annis elapsis, ut commentarium meum 
de unicornis natura ac mirandis eius virtutibus, quem tam forte a typographis 
receperam […] ad te mitterem» (corsivo mio), pubblicata da A. Simili, Alcune 
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Per molte cause io ho pensato, Serenissima Signora, di dedicare alla Al-
tezza Vostra questo discorso dell’alicorno: non già per una usanza, come per 
lo più fanno gli scrittori, li quali, dopo l’avere faticato giorno e notte e bene 
spesso gli anni intorno a qualche bella considerazione1, alla fine vanno men-
dicando a chi appoggiarla2, accioché sotto qualche illustre nome le acquistino 
credito e sieno rispettati da mal dicenti. Anzi, io confesso liberamente che 
questa è opera nata, si può dire, e scritta in casa vostra e si deve alla Altezza 
Vostra direttamente3. Perché gli anni passati, trovandomi io nella cura4 del 
Serenissimo GRAN DVCA COSIMO felicissima memoria, come sempre è 
stato costume di cotesta eccelsa corte non trattarsi, eziandio ne’ privati ra-
gionamenti, se non di cose virtuose e degne veramente di gran principe, per 
la occasione d’una preciosa tazza d’alicorno5, che fu portata in quei giorni 
dall’India e fu presentata a Sua Altezza, nacque tra quei nobili cavalieri e tra 
gli altri eccellenti medici, ch’erano in quella cura, un nobilissimo ragiona-
1 considerazione: soggetto, argomento. 
2 a chi appoggiarla: a chi dedicarla. 
3 Cfr. la dedicatoria di 1573: «Anzi io confesso liberamente che questo è frutto e opera 
del maraviglioso intelletto vostro, e io […] ne sono stato (si può dire) solamente copiatore». 
4 nella cura: a far parte del collegio dei medici curanti. 
5 Bacci la dirà presto non autentica. Il vivace commercio di oggetti spacciati per 
corno di unicorno aveva reso sospettosi gli acquirenti. Nel 1569 Cosimo aveva acqui-
stato da un tale Giovanni Amauser tedesco per diecimila scudi d’argento un corno di 
unicorno lungo due braccia e mezzo, ma, non certo della sua autenticità, il 4 febbraio 
1571 lo aveva restituito pretendendo il rimborso: P. Barocchi-G. Gaeta Bertelà, Colle-
zionismo mediceo. Cosimo I, Francesco I e il Cardinale Ferdinando. Documenti 1540-
1587, Modena, Panini, 1993, n. 32, p. 36 (lettera dell’11 gennaio 1569). Il 15 dicembre 
1580 Francesco viene informato per lettera dal Volpino della messa in vendita da parte 
di un mercante armeno per ottomila scudi di un corno «integro, dritto, trasparente et 
odorifero e forato da uno capo all’altro»: ivi, n. 197, pp. 183-184. 
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mento delle maravigliose virtù di quel corno precioso e della natura d’un sì 
famoso animale in tutte le istorie. Dove, per quanto mi fu concesso, avendo io 
compreso il giudizio che Sua Altezza6 ne faceva, e per la certezza che poi ebbi 
di questo7, tra le molte cose preciose che il Serenissimo Principe, ora Gran 
Duca, consorte di Vostra Altezza mi fece grazia farmi vedere e di avvertirmi 
sopra di ciò di molti quesiti notabili8, restai talmente in questa materia riso-
luto9, che, parendomi degna di memoria e desiderata communemente e grata 
molto a’ principi, tutto quel tempo che mi avanzava da così onorato servizio, 
e con quello ordine che io seppi migliore, la messi in carta, e a divozione de’ 
miei signori ne trattai ampiamente in modo che mi pare aver già un commune 
consenso de’ più intendenti e de’ principi che si son degnati di leggere quel 
discorso, che quanto io n’ho scritto non si possa negare, né peravventura 
possa essere altrimenti. Ma col tempo, che è padre della verità10, arrivandosi 
tuttavia a più chiarezza delle cose, massime delle cose grandi e dubbie, ecco 
ora, a contemplazione delle molte grazie delle quali Nostro Signore Iddio 
vi ha dotata, Serenisssima SIGNORA, ritorna il mio libro dell’alicorno alla 
nuova e alla chiara luce, con tanta più perfezzione e più chiarezza, quanto non 
solamente le quistioni di prima si vedranno ora tutte risolute e senza contradi-
zione, ma a compimento di tutta questa materia si vedrà anco risoluto e chiaro 
un dubbio maggiore, che è tanto da’ buoni intelletti e da’ principi desiderato, 
delle operazioni e delle esperienze che veramente si possan fare di questo 
corno precioso. Delle quali, perché l’Altezza Vostra col suo gentilissimo giu-
dizio n’abbia un vero saggio innanzi, e per satisfare insieme agli amatori della 
verità, la somma sarà questa: che questo corno precioso, non ostante qual si 
voglia oppinione che sin qui ne sia stata, non fu però mai, né deve esser posto 
in uso per antidoto, né per medicina, ma che supere ogni medecina e operi 
solo per proprietade occulta, come fa la calamita e fanno le pietre preciose 
6 Sua Altezza: Cosimo I. 
7 per la certezza che poi ebbi di questo: Bacci intende dire che le opinioni di 
Cosimo erano esatte. Nella dedicatoria a Francesco del 1573 scrive invece: «Nel qual 
discorso ragionando Vostra Altezza con molto giudizio delle imprese che da alcuni 
principi e onoratissimi signori si fanno dell’alicorno, e interpetrando divinamente 
quei significati secondo le proprietà di questo animale e con esempi di tanti alicorni 
che sono nei tesori d’alcuni principi, […] e talvolta mettendo in campo qualche bella 
quistione, dette ampia materia che sopra di ciò si facessero molto belle e dottissime 
considerazioni». 
8 mi fece grazia… molti quesiti notabili: sulle quali mi fece l’onore di pormi un 
gran numero di interessanti domande. 
9 risoluto: appassionato. 
10 Riprende l’adagio Veritas filia Temporis. 
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ripugnanti a’ veleni e a tutte le altre malignità, onde concluderemo che debi-
tamente sia da tenersi, come si tiene, da’ principi in conto delle cose preciose 
e d’incomparabile valore, sì come Ella, degnandosi di leggere il mio discorso, 
potrà chiaramente vedere. E umilmente alla sua buona grazia m’inchino e 
raccomando che Nostro Signore Iddio le conceda quanto desidera. Di Roma 
alli 25 di Gennaio 1582. 








Se noi anderemo ben considerando quante difficultà abbia l’intelletto no-
stro nell’ufizio suo, sì rispetto alla natura delle cose intelligibili, come ancora 
per la sua propria debolezza, troverremmo verissima quella sentenza d’alcuni 
savi che di pochissime cose noi abbiamo cognizion vera, e che la più parte di 
quel che noi sappiamo sia più tosto opinione che scienza certa. Perché di tut-
to quel che soggiace alla intelligenza nostra vi sono due estremi e un mezzo, 
delli quali uno è eccellente e di una essenza altissima, come sono le sostanze 
separate e immateriali, alla cui idea (come ben le assomiglia Aristotile) non 
altrimenti si confà l’intelletto nostro che si faccia l’occhio della nottola11 allo 
splendor del sole; un’altra sorte all’incontro ve n’è infima e bassa, come sono 
la materia e certi primi principii delle cose, li quali, per la pochissima essen-
za loro, non possono formare quasi niuna imagine di loro stessi nell’intellet-
to, laonde possano esser compresi e intesi da noi. Nel mezzo di questi due 
estremi sono le specie materiali delle cose composte e manifeste al senso, le 
quali, come che per altro sieno oggetto assai proprio alla cognizione umana, 
tuttavia hanno queste ancora due difficultà notabilissime, per le quali non si 
possano perfettamente conoscere. Una è perché in ciascuna cosa sono alcune 
differenze interiori e alcune proprietà quasi di natura celesti, alle quali il de-
bol lume dell’intelletto nostro non può penetrare se non per via di conietture 
e molto debolmente. L’altra è che, ogni nostra cognizione avendo origine dai 
sensi, e questi per varii loro mancamenti talvolta ingannandosi, è forza che 
bene spesso l’intelletto s’inganni ancor lui e intenda una cosa per un’altra12. 
11 nottola: civetta. 
12 Cfr. Marini, Discorso contra la falsa opinione dell’alicorno, Appendice III, 
p. 125: «La verità nelle cose naturali è tanto oscura e nascosta, che l’intelletto umano 
rade volte e con grandissima difficultà e in poche la scopre, percioché usando egli per 
iscoprirla il mezzo de’ sensi, i quali per natura sono deboli e infermi e perciò incerti e 
mal fidati nunzii, non può molto al sicuro conseguir la essenzia della cosa da lui inve-
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E qui lascio13 una terza difficultà, la quale non ha riparo, et è forse la maggior 
di tutte: quel che la malizia de malvagi uomini adoperi quasi in tutte le cose 
di adombrare in modo la verità e sofisticare le scienze, che mette in confu-
sione e mi fa dire è causa quasi della destruzione di quel poco che si sa. Or se 
l’intelletto nostro ha tante difficultà14 nelle cose che sono al senso manifeste, 
qual cognizione direm noi poter aver d’infinite altre che non si appresentano 
a’ sensi? Conciosiaché o perché nascano in paesi lontani e nei deserti, o che di 
natura loro sien rare, o pur che non si vidder mai, non son venute a notizia se 
non per detto d’altri e d’uomini per lo più ignoranti e barbari, che agevolmente 
anco per malizia hanno potuto darci a credere una cosa per un’altra, e il falso 
per il vero15. Sì come è avvenuto degli aromati16, e di molte sorti d’animali e 
altre maraviglie, che dicano ritrovarsi nell’India e di là dagli Antipodi, le quali 
il tempo, che è padre della verità, e all’età nostra massime che si è navigato e 
scorso per tutto il mondo, ci ha dichiarato tutte esser cose o male intese o favo-
lose, o in dubbio ancora s’elle sieno o no. Delle quali avendo io per ciò trattato 
molto curiosamente nei discorsi delle proprietà occulte17, alcune n’ho lasciate 
da parte come favolose e che poco importa ch’elle sieno vere o no, come della 
fenice, della salamandra, del basilisco e satiri e centauri, e altre simili, e di al-
cune altre che erano in qualche dubbio, come sono la più parte degli aromati, 
della pietra bezaar18, dell’alicorno, e d’altre simili preciose e rare, con quella 
stigata e cercata, ma per lo più fonda la cognizione sopra gli accidenti che sono sempre 
varii e fallaci» (d’ora in poi Marini, Discorso). 
13 lascio: ometto. 
14 1587: difficultà tante. 
15 Bacci è sensibile ai pericoli di adulterazione e falsificazione, di cui parla molto 
anche nel trattato sulle pietre preziose, oltre che nel De naturali vinorum historia del 
1596. 
16 L’opera più importante e celebre sugli aromi è del botanico portoghese Garcia 
da Orta, Coloquios dos simples e drogas e cousas medicinais da India (Goa, 1563), 
tradotta in latino da Charles de l’Écluse come Aromatum, et simplicium aliquot medi-
camentorum apud Indos nascentium historia […], Antuerpiae, ex officina Christophori 
Plantini, 1567, volgarizzata da Annibale Briganti insieme alla Historia medicinal de las 
cosas que se traen de nuestras Indias Occidentales dello spagnolo Nicolò Monardes: 
Due libri dell’historia dei semplici, aromati, et altre cose, che vengono portate dall’In-
die Orientali pertinenti alla medicina, di don Garzia dall’Horto, […] Et due altri libri 
parimente di quelle che si portano dall’Indie Occidentali di Nicolò Monardes, Venezia, 
Fontana, 1576, con molte ristampe. 
17 Questi discorsi non mi risultano stampati. La celebre Tabula seu rota proprieta-
tum occultarum et scala ab intimis ad supernas earum causas sarà edita solo nel 1592 
a Roma. 
18 In arabo bāzar, dal persiano pa(d)zāhr, “caprone”, chiamata anche beazar, o 
belzuar o bezahar. Si tratta di un gastrolite, cioè di una concrezione di fosfato di calcio 
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diligenzia che ho potuto intorno a cose sì fatte e straniere, mi sono sforzato 
averne qualche vera notizia19. Ma tra l’altre cose ch’io desiderava e che ho 
parte vedute e parte intese in questa nobilissima corte, Academia veramente 
floridissima di tutte le virtù, del GRAN DVCA DI TOSCANA, mi son chiarito 
interamente20 di alcune particularità, delle quali io era in dubbio, dell’alicorno, 
la cui materia per molti rispetti io ho giudicata degna di gran considerazione e 
necessaria, principalmente per esser ella di qualche importanza alla vita uma-
e peli che si forma nell’intestino o nella cistiffelea o nella vescica o nei reni di animali 
come antilopi, pecore, buoi, scimmie, istrici. Dettagli su formazione e uso medico sono 
in G.B. Ardemani, Tesoro delle gioie trattato curioso, nel quale si dichiara breuemente 
la virtù, qualità, e proprietà delle gioie, come perle, gemme, avori, unicorni, beazari, 
cocco, malacca, balsami, contraherba, muschio, ambra, zibetto, […] Raccolto dall’A-
cademico Ardente Etereo. Revisto, e accresciuto dall’Academico Casinense Inquieto, 
Milano, Bidelli, 1619 (I° ed. 1602), XXXI, pp. 126-134, che lo distingue dal bezoar 
minerale chiamato anche «pietra di mercatanti», usata come moneta di scambio. Cfr. 
l’Antidotario romano. Tradotto da latino in volgare da Ippolito Ceccarelli romano spe-
tiale […], Roma, Zanetti, 1612, pp. 105-106. Un intero trattato scriverà C. Bahuin, De 
lapidis Bezaar […] Ortu, natura, differentiis, veroque usu ex veterum et recentiorum 
placitis, Basileae, apud Conrad Waldkirch, 1613. M. Mercati, Metallotheca. Opus po-
sthumum, […] in lucem eductum opera autem & studio Joannis Mariae Lancisii, ar-
chiatri pontificii illustratum, Romae, ex Officina Jo. Mariae Salvioni, 1717, Armarium 
VIII, Lapides animalibus innati, I, De lapide bezoario, pp. 171-177. G. Donzelli, Teatro 
farmaceutico, dogmatico, spagirico, Napoli, A spese degli Socii, 1728 (I° ed. 1667), II, 
pp. 224-228. Un bezoar (del Kunsthistorisches Museum di Vienna) si vede in A. Lugli, 
Naturalia et mirabilia. Il collezionismo enciclopedico nelle Wunderkammern d’Euro-
pa, Milano, Mazzotta, 1983, n. 91; un altro (del Museo di Storia Naturale di Firenze) in 
L’alchimia e le arti. La fonderia degli Uffizi da laboratorio a stanza delle meraviglie, a 
cura di V. Conticelli, Livorno, Sillabe, 2012, IV, n. 18. 
19 Bacci, XII pietre, cit., Summario dell’altre gemme, pp. 32-34. Bacci, De venenis, 
et antidotis prolegomena, cit., Quae naturam confortant seu robur, ac auxilium prae-
stant contra omnia venena, p. 60: «Ex amuletis admirandae naturae celebratur Arabi-
bus bezoar lapis, a visceribus animalis, Rhazae et Serapionis auctoritate divelli solitus, 
de cuius virtutibus confortando mirifice cor experimentum, attestatur Rhazes, se vidisse 
pluries ad sufficientiam, unde inolevit usus ut omnes medicinas contra venena et alias 
humorum pravitates bezoardicas dicerent»: l’opera, stampata solo nel 1586, era già 
composta nel 1567, come si evince dalla dedica al cardinale Decio Azzolino Senior: 
«Hoc demum primo anno Sixti Quinti fovendis bonis artibus felicissimo, pro hoc meo 
docendi munere in publico alma urbis gymnasio, peraegi omnem hanc materiam in uti-
lissimum compendium, in quo διδάσκαλος triginta capita ac ducentos breves articulos, 
necessaria tanti momenti ad vitam praecepta sum complexus». 
20 e che ho parte vedute […] interamente: 1587: col tempo finalmente, che chia-
risce ogni dubbio, e in parte considerai minutamente di molte che il Gran Duca di 
Toscana per la sua benignità mi fece vedere, io ho preso qualche certa risoluzione. 
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na e molto desiderata, e di poi perché ella è stata sempre in tanta riputazione 
appresso dei principi e dell’opinione del mondo, che non è scrittore né medico 
che tra le meraviglie di natura e le più nobil cose che sieno contra al veleno non 
metta l’alicorno per nobilissimo e per un antidoto eccellentissimo. E con tutto 
ciò, essendo egli rarissimo e servato nei tesori de’ principi, è stato cagione che 
la malvagità degli uomini, tirati dall’avarizia del guadagno, abbia messo innan-
zi chi una cosa e chi un’altra, e taluni certe pietre per il vero alicorno, che poi 
alla pruova, e non senza pregiudizio di molti, si son ritrovate21 cose false, senza 
virtù, e tutte vanità. Il che a molti, e a me specialmente, per molti anni a dietro 
ha causato un sospetto maggiore22 che l’alicorno fosse anch’egli una simile 
invenzione d’uomini, e non di quella riputazione nella quale è stato fin qui tenu-
to23 communemente, laonde ora io ho deliberato di darne (se io non m’inganno) 
qualche vera risoluzione con buon animo prima di compiacer con questa mia 
fatica a’ principi virtuosi, a cui più che ad altri tocca questa cura, e di poi spero 
ancora ch’ella debba esser materia non meno grata che utile comunemente per 
molte altre belle considerazioni, che per intelligenza di alcuni nobili scrittori 
e per esser meglio inteso ci convien fare. Però24 proponendomi, per quanto mi 
si concederà, di esser breve e chiaro, per compensar le difficultà che vi sono 
con qualche ordine, ho voluto divider tutto questo discorso, secondo le regole 
della vera dimostrazione, in tre parti principali. Perché nell’una disputeremo la 
prima quistione, se egli è25 l’alicorno, intorno alla quale si addurranno per l’una 
e l’altra parte molte ragioni curiose, e con alcune chiare distinzioni si proverrà 
ch’egli è indubitatamente. Nell’altra parte risolveremo che animale sia l’alicor-
no, dove si udirà quanto gli autori antichi e moderni d’ogni nazione n’hanno26 
scritto e quel che per il vero si ha da tenere. Ultimamente, venendo al come e 
perché, determineremo s’egli abbia proprietà contra veleno27 e per qual ragione 
si possi provare che l’alicorno abbia forza di fare alcune operazioni, come si 
crede, miracolose. 
21 1587: trovate. 
22 maggiore: crescente. 
23 tenuto: omesso in 1587. 
24 però: pertanto. 
25 egli è: esiste. 
26 1587: ne abbino. 
27 1587: contra il veleno. 
Prima parte
SE L’ALICORNO È
Il primo punto che si ricerca dichiarare28 nelle cose dubbiose è di risol-
vere se la cosa è o non è, perché, presupposto questo primo fondamento, 
consequentemente si viene a determinare che e come e perché di quel che si 
disputa. Però il vulgo intende per questo nome d’alicorno una fera incognita 
in queste bande29, e ch’ella naschi in lontanissimi paesi con un sol corno in 
fronte avuto anticamente30 per miracoloso contra al veleno e in grande stima 
de’ principi, detta però da’ Greci monoceros, e da’ Latini simigliantemen-
te unicornis, che poi volgarmente vien detto alicorno o liocorno. Il quale, 
perché è vocabolo equivoco31 e facilmente dalla voce si potrebbe intendere 
ch’egli fosse specie di lione, meglio ho stimato con la pronuncia arabica no-
minarlo alicorno che liocorno32. Ma in effetto qual egli sia questo animale 
non è cosa facile a risolvere, anzi da alcuni si dubita che egli non sia cosa 
vera, ma ch’ella debba essere qualche invenzione volgare che poi facilmente 
sia venuta in opinione e da taluni anco sia stata scritta a varii loro disegni33, 
o per simplicità34, o per tristizia35, o per dilettazione36 ch’altri s’abbin presa 
d’empier i loro libri di meraviglie e cose stravaganti, poco curandosi ch’elle 
fossero o vere o false, sì come anco fu scritto dell’asino d’oro da Apuleio, 
delle Sirene da Omero, dell’Arpie da Virgilio, della Chimera, del Minotauro, 
dell’ippogriffo e di simili altre fantasie. E che quel tanto che si dice e si truova 
scritto dell’alicorno sia un grido sì fatto popolare si può provare con molte 
ragioni. 
28 dichiarare: chiarire. 
29 incognita in queste bande: sconosciuta in queste nostre zone. 
30 anticamente: omesso in 1573. 
31 equivoco: ambiguo. 
32 Il quale perché è vocabolo… alicorno che liocorno: omesso in 1573. 
33 a varii loro disegni: con diversi fini. 
34 per simplicità: per ingenuità, per stupidità. 
35 per tristizia: per malvagità. 
36 dilettazione: per piacere, per divertimento. 
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Le ragioni contra l’alicorno.
Primieramente il nome istesso porta seco manifesta dubitazione, dicendosi 
significar una fera incognita e strana, e ch’ella naschi in India, altri dicono in 
Etiopia37 e altri nel Mondo Nuovo. Dove è da considerare che quella poca no-
tizia che se n’è avuta insin al dì d’oggi in tutta Europa, come di cosa straniera 
ch’ella è, non è venuta se non per via di genti barbare e rozze, le quali con 
tutto ciò non par che n’abbino saputo dir altro se non ch’ella naschi nei deserti 
e ch’ella vadia solitaria e per luoghi inaccessibili e che però38 sia cosa rara a 
vedere. Il che è segno che manco quelle genti doveano averne cosa di certo, 
ma ci dà ben sospezione che sotto quei colori eglino ci abbino dipinta una 
cosa in aria. E questo si conferma perché manco gli autori che dal principio 
ne scrissero sono stati di molto conto, perché il primo che scrivesse dell’ali-
corno, per quanto si cava da Plinio nel libro VIII al capitolo XXI fu Ctesia39, 
il quale Aristotile nel libro VIII dell’Istoria degli animali al capitolo XXVIII 
apertamente nomina per autor poco degno di fede40. E con tutto ciò ha del 
verisimile che tutto quel che poscia ne scrissero gli altri autori e l’istesso 
37 Ravisius Textor, Cornucopiae. Epitome, quae res quibus orbis locis abunde pro-
veniant, Lugduni, apud Sebastianum Gryphium, 1551 (I° ed. 1519), p. 55: «Monoceros 
[…] nascitur in Aethiopia». Sulla confusione tra Etiopia e India rimando al bel volu-
me di P. Schneider, L’Ethiopie et l’Inde. Interférences et confusions aux éxtremités du 
monde antique, (VIIIe siècle avant J.C.-VIe siècle après J.C.), Rome, École Française 
de Rome, 2004. 
38 però: per questo. 
39 Ctesia di Cnido (V-IV secolo a.C.), medico, storico e viaggiatore, fu uomo di 
fiducia di Artaserse II: compose, fra l’altro, degli Indikà, tramandataci in frammenti nel 
IX secolo dalla Biblioteca di Fozio, patriarca di Gerusalemme. Questo nella versione di 
Fozio il venticinquesimo frammento: «In India ci sono degli asini selvatici grandi come 
cavalli e anche di più. Hanno il corpo bianco, la testa rossa e gli occhi blu. Sulla fronte 
hanno un corno lungo circa un piede e mezzo. La polvere di questo corno macinato si 
prepara in pozione ed è un antidoto contro i veleni mortali. La base del corno, circa 
due palmi sopra la fronte, è candida; l’altra estremità è appuntita e di colore cremisi; 
la parte di mezzo è nera. Coloro che bevono utilizzando questi corni come coppe, non 
vanno soggetti, si dice, alle convulsioni o agli attacchi di epilessia. Inoltre sono anche 
immuni da veleni se, prima o dopo averli ingeriti, bevono vino, acqua o qualsiasi altra 
cosa da queste coppe. […] È un animale straordinariamente veloce e possente, tanto 
che nessuna creatura, né il cavallo né altri, può superarlo», cit. da Shepard, La leggen-
da dell’unicorno, cit., pp. 15-16, ma cfr. anche Ctesia di Cnido, Storia della Persia. 
L’India (Fozio, Biblioteca, 72), con la traduzione inedita di J.B. Constantin, a cura di S. 
Micunco, Padova, Antenore, 2010, 12.22, pp. 154-159. 
40 Aristoteles Stagirita, De historia animalium lib. IX. De partibus animalium, et 
earum causis libri IIII. De generatione animalium libri V, Theodoro Gaza thessalo-
nicensi interprete. […] Venetijs, apud Hieronymum Scotum, 1545, Historia anima-
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Aristotile e Plinio lo pigliassero da lui [e] che gli altri poi manchino d’auto-
rità. Filostrato, per uno dei Greci posteriori, si vede chiaramente che egli si 
dilettò di novelle41 e gli piacque di ornare il suo libro42 di sì fatte meraviglie. 
Et Eliano, se ben par ch’egli ne dovesse scrivere più accuratamente, facendo 
egli professione43 solamente degli animali, si vede però che ne stava in dub-
bio, usando sempre di mettere innanzi questo termine, “si dice” o “dicano” o 
“s’intende”44. E questa per un terzo argomento fu altresì la cagione ch’egli e 
quei che seguirono dopo lui fino a’ tempi nostri tutti n’abbiano ragionato con 
qualche diversità, percioché, non trovandosi di questo animale cosa ferma né 
certa più che tanto, e scrivendo eglino per detto d’altri, furono forzati secon-
do le informazioni che n’ebbero chi per una via e chi per un’altra a scriver 
tutti diversamente, onde manco possiamo affermare di quei che n’hanno data 
qualche notizia a’ tempi nostri che ne scrivano di veduta45, né per cosa certa, 
poiché sono ancor essi tanto differenti tra loro. Altri dicano essere un cavallo, 
altri un asino, altri a guisa d’un cervo, altri d’un elefante, e altri dicano che ’l 
monocerote è una specie appartata dalle sopradette, a tale che alcuni ne fanno 
due specie; alcuni altri ne pongano tre e più specie. Altri dicano che l’alicorno 
abbi l’ugna intera come ’l cavallo, altri la fanno spartita come di capra, altri 
piatta come quella dell’elefante. Né sono gli autori discordanti circa l’anima-
le solamente, ma sono differenti ancora nella descrizione del corno, perché 
alcuni lo pongano di color nero, altri baio scuro46 ma che da basso sia bianco 
e in cima nero, un altro dice che verso la cima tiri al purpureo o lionato47. 
Altri lo fanno pulito e liscio, altri ruvido come ’l corno del cervo, altri che 
sia schietto48 e altri che da alto a basso sia strisciato d’intorno a lumaca49 a 
guisa d’un bellissimo lavoro. Pongonlo più o meno largo e lungo differente-
mente. I moderni poi, essendo forzati in tanta diversità di venire al paragone 
e riportarsi alla esperienza di molti corni d’alicorno che si veggono nei tesori 
d’alcuni principi cristiani, in questo ancora restano confusi e convinti perché 
questi corni manco si veggano essere tutti50 a un modo, ma in certe cose son 
lium, VIII, 28, Animalium differentia pro locorum varietate, c. 126v: «Teste Ctesia 
quamquam non fide digno». 
41 novelle: fandonie. 
42 gli piacque di ornare il suo libro: omesso in 1573. 
43 facendo egli professione: occupandosi. 
44 Marini, Discorso, p. 137: «scrivendo l’uno e l’altro che così si dice». 
45 di veduta: con testimonianza oculare. 
46 baio scuro: marrone scuro. 
47 lionato: fulvo (come la criniera del leone). 
48 schietto: uniforme, liscio. 
49 strisciato d’intorno a lumaca: sono le scanalature elicoidali. 
50 tutti: omesso in 1587. 
discorso dell’alicorno46
conformi a quel che n’han detto gli antichi e in certe no51. Di più, quel che fa 
credere che questa verisimilmente sia una fama popolare che a poco a poco 
sia cresciuta e abbia pigliato credito di verità, si argomenta dalle promissioni 
eccessive e incredibili che da qualcun si fanno delle virtù di questo corno. 
Dicano risolutamente che vaglia contra lo spasmo, contra il mal caduco52, e 
contra il veleno; e dove fin qui si poteva tollerare, vi aggiungono di più: che 
la virtù di questo corno non è solamente contra un particolare veleno, ma 
generalmente vale contra qualsivoglia sorte di veleno. E per secondar meglio 
al gusto dei principi dicano che non accade torlo per bocca come bisogna far 
della teriaca e degli altri antidoti, perché basta solamente che questo corno 
sia tenuto alla presenza dove sia o dove si porti veleno, perché subito scuopre 
egli il veleno in due modi: o suda o veramente messo per prova nell’acqua o 
in una tazza di vino, comincia subito a bollire53. E per meglio dare a creder 
questi miracoli si vagliano54 di testimonii antichi, gli quali scrivono che i re 
dell’India faceano far le tazze55 di questo corno, nelle quali loro soli beveano, 
e si tenevano sicuri da ogni malattia insanabile, e che per quel dì non poteva-
no temere d’alcun veleno né di alcuna altra avversità, fin di passar fra l’arme 
e per mezzo al fuoco e altre simili promesse impossibili, che quanto più ecce-
dano ogni credenza umana tanto maggiormente dan cagione a’ più intelligenti 
di far perder la fede al tutto di quel che se ne dice. Anzi, non mancano alcuni 
valenti uomini, che hanno avuto ardir di scrivere e di negar in tutto quanto si 
crede di questo animale e del suo corno, e dicano che i ciurmadori56, de’ quali 
il mondo non fu mai senza, si sien serviti di questa fama popolare e l’abbino 
messo in tanta eccellenza appresso de’ principi che non parrebbe veramente 
tesoro quello che tra infinita copia di cose ricche e preciose non vi avesse 
51 Marini, Discorso, p. 129: «Accresce questo dubbio la varietà delle corna che 
sono nominate dagli istorici e che a’ nostri tempi sono conservate ne’ tesori de’ principi 
e nelle chiese col nome e col credito dell’alicorno, le quali tutte, o la maggior parte sono 
tra sé differenti in modo che si può ragionevolmente stimare che sieno di fiere diverse 
[…]». 
52 il mal caduco: l’epilessia. 
53 bollire: gorgogliare. Bacci, De venenis et antidotis, cit., Particularis praeserva-
tio ac praeparatio a praesentibus periculis, p. 52: «Cornu unicornis si coram adponatur 
in mensa prodere venenum adpositum sudore» e Quae naturam confortant seu robur, 
ac auxilium praestant contra omnia venena, p. 61: «De cornu unicorni antiquissimae 
laudis […] ad robur natura mirifice comparandum ut venenum etiam si coram oppona-
tur sudore revelare traditum sit». 
54 si vagliano: si servono. 
55 tazze: coppe. 
56 ciurmadori: imbroglioni. Sul ciarlatanismo rimando a D. Gentilcore, Medical 
Charlatanism in Early Modern Italy, Oxford, Oxford University Press, 2006. 
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ancora l’alicorno57. Per ultimo argomento alcuni potrebbono pensare per la 
conformità delle voci58 che il monocerote e il rinocerote sia il medesimo, che 
vuol dire animale che abbi un sol corno sopra le nari. Ma se ciò fusse già non 
vi saria dubitazione alcuna conciosiaché il rinocerote è certo che sia, e più 
volte fu veduto nei publici spettacoli al tempo de’ Romani. Ma s’egli è altro 
animale, come si presuppone, quivi nasce una difficultà maggiore, perché, fra 
tante fere che si conducevano da tutte le parti del mondo in quei maravigliosi 
spettacoli di Roma, non si legge però mai che vi fosse condotto l’alicorno59. 
Nella dedicazione dello Amfiteatro di Diocleziano60 da tutte le bande si con-
dusse una quantità di fere istrane61 grandissima, ma non si legge che vi si 
facesse mai maggior diligenza che al tempo di Gordiano, perché dovendo egli 
trionfar de’ Persi e celebrar le feste secolari per62 l’anno gloriosissimo, che 
era il millesimo dalla edificazione di Roma, che poi celebrò Filippo, primo 
imperator cristiano suo successore, fece condurre per quelle caccie elefanti, 
alci, tigri, leoni, leopardi, iene, camelopardi63, onagri e cavalli salvatichi e al-
tre fere di più sorti, tra le quali par meraviglia che mancasse l’alicorno, s’egli 
si ritrovava (come si dice) pur in quelle bande64, e maggiormente ch’egli era 
57 Allusione trasparente al Discorso del Marini. 
58 per la conformità delle voci: per la somiglianza dei due nomi. 
59 Marini, Discorso, p. 131: «Mi fa dubitare ancora non poco che questa fiera non 
sia conosciuta che i Romani, i quali conobbero e dominorono tanto mondo, e dall’Indie 
condussero ne’ giuochi publichi elefanti, rinoceroti e altri rarissimi animali, non ebbero 
notizia di questa fiera sopra ogni altra riputata e stimata rara e preziosa». 
60 Amfiteatro di Diocleziano: è il Colosseo. Non Diocleziano, ma Domiziano. 
61 fere istrane: bestie esotiche. 
62 per: omesso in 1587. 
63 camelopardi: giraffe (Giraffa camelopardalis). 
64 Si tratta di Gordiano III (225-244) e Filippo l’Arabo (204-249). Cfr. Scrittori 
della Storia Augusta, a cura di P. Soverini, Torino, TEA, 1983, vol. III, XX, Iulii Ca-
pitolii, Gordiani tres, 33, 1-3, p. 824: «Fuerunt sub Gordiano Romae elephanti triginta 
et duo, quorum ipse duodecim miserat, Alexander decem, alces decem, tigres decem, 
leones mansueti sexaginta, leopardi mansueti triginta, belbi, id est yaenae, decem, […] 
hippopotami sex, rinoceros unus, arcoleontes decem, camelopardali decem, onagri vi-
ginti, equi feri quadraginta et cetera huius modi animalia innumera et diversa […] has 
autem omnes feras mansuetas et praeterea efferatas parabat ad triumphum Persicum. 
[…] Nam omnia haec Philippus exibuit saecularibus ludis et muneribus atque circen-
sibus, cum millesimum annum a condita Urbe in consulatu suo et filii sui celebravit». 
H. Goltzius, Le viue imagini di tutti quasi gl’imperadori, da C. Iulio Caesare, in sino 
a Carlo V, et Ferdinando suo fratello, dalle vechie medaglie con grandissima solertia 
cauate, et al vero sì fidelissimamente adumbrate con le vite, atti, maniere, virtù et vicii 
delli medesimi imperatori, secundo i proprij loro colori, col historico penello depinctae 
[…] Anversa, nella botteca di Egidio Copenio Diesthemio, 1557, libro I, XXXVII, M. 
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in quei tempi menzionato parimente per animal così bravo65 e di così degno 
spettacolo quanto altro animale che si vedesse mai. Il che è segno più tosto 
che non vi si trovava né poco né molto. E per tutte queste e altre ragioni pare 
che indubitatamente si possi conchiudere che l’alicorno non si truovi e vera-
mente non sia. 
Fondamenti e risposte contra le predette ragioni.
Ho voluto addur tutte queste ragioni in dubbio dell’alicorno perché il dubitar 
in tutte le cose suol aprir grandemente la strada alla verità. E però66 coloro che 
in contrario n’hanno scritto non meritano appresso di me se non lode, quando 
essi però non si sieno lasciati guidar dalla ostinazione e per opporsi a quella 
comune opinione che n’è stata sin qui tanto celebre, ma dal desiderio solo che 
ogniuno ha di sapere e di67 disputar solamente a fine che più chiaramente si 
possa venire in cognizione della verità, sì come io spero di mostrare in questa 
materia. Primieramente, quanto alla proposta di coloro che vi tengano qualche 
dubbio, grande argomento della verità, secondo il giudizio de’ savi, par che sia 
la fama universale, e maggiormente quando ella si truova stabilita e approvata 
da uomini di autorità e con qualche ragione. Il che è avvenuto ora dell’alicorno, 
di cui, per fera istrana ch’ella sia e nativa in lontanissime regioni, è però stata 
antichissima fama e un comun consenso appresso d’ogni nazione ch’ella sia 
veramente. Né qui mi si può opporre che questo sia stato forse un qualche grido 
popolare e di poco credito, perché, dove ogni grido popolare suole in breve 
tempo mancare, questa dico che è stata fama universale, la quale è perseverata 
in ogni età e illustrata68, da che si ha memoria delle lettere, da scrittori tanto 
sacri quanto naturali de’ primi e de’ più famosi che siano mai stati al mondo, 
e tuttavia69 è venuta acquistando maggior chiarezza e certezza di cosa vera. 
Della fama poi, perché tutto quel che si dice o si scrive può essere vero o falso, 
quanto par debolezza di giudizio a credere di subito l’affermativa che sia così, 
tanto all’incontro si può imputare a temerità a conchiudere ch’una cosa tenuta e 
Iulio Philippo: «Allora Filippo con gran pompa e trionfo in Roma sua entrata fece, con-
ducendo seco gran moltitudine di animali orientali di qualunque sorte, come elefanti, 
rhinoceronti, leopardi, onagri, camelopardi, leoni, etc., li quali Gordiano aveva adunato 
prima, e gli riservava alla festa delli giuochi Secolari, […] Tali giuochi con questi ani-
mali Gordiano celebrare pensava l’anno millesimo ab urbe condita […]». 
65 bravo: feroce, indomabile. 
66 però: perciò. 
67 di: omesso in 1587. 
68 illustrata: resa celebre. 
69 tuttavia: via via. 
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accettata per vera di comun parere de’ savi e tanti secoli, sia falsa o sia qualche 
vana invenzion d’uomini. Maggiormente70 che il vero e il falso, secondo che io 
truovo nei principii morali, per dubbio che sia, si discerne per via di coniettura71 
da tre sorti d’indizii: o dalla cosa istessa che si dice, o dall’autore, o dal modo. 
Quanto alla prima coniettura, è cosa certa che in tutte le cose sono i suoi estremi 
e i suoi mezzi, e in quelle specialmente che si ravvolgano nelle opinioni degli 
uomini altre son vere, altre son poste per modo di figura, altre son superstizioni 
delle genti, e altre son mere favole e fantasie. Delle quali non facendosi distin-
zione72 agevolmente si incorre in quel detto di Aristotele, che chi riguarda a 
poche cose, presto dice. E di qui nascano altri inconvenienti perché si passa da 
un genere all’altro e si viene per lo più a inferir conclusioni sì fatte esorbitanti 
e che peravventura non sia stato detto dell’alicorno altrimente che dell’asino 
d’oro d’Apuleio, delle Sirene d’Omero, delle Arpie, del Minotauro e simili altre 
invenzioni, le quali non han paragone nessuno con quel che si truova dell’ali-
corno; anzi, dove elleno contengono in sé qualche buon sentimento, tuttavia per 
essere allegate73 fuor di proposito, vengano riputate per ciancie, con poco onore 
ancora di quei buoni autori che alle volte vi hanno compresi74 altissimi signifi-
cati. L’asino d’oro d’Apuleio non fu altro ch’una bellissima figura in derisione 
di quelle sciocche religioni de’ Gentili, e per mostrare che chi considerasse 
bene i mancamenti75 che si ritrovano in tutte le condizioni degli uomini, e i 
vizii segreti che egli finge di vedere sotto quella maschera d’asino, troverrebbe 
che tutte le azzioni umane, eziandio sotto spezie di virtù, son piene di infinite 
imperfezioni. Le Sirene di Omero, che furono trovate da Ulisse intorno ai liti 
di Napoli e di Sicilia, non furono figurate per altro che76 per la fraude, che sotto 
bello aspetto e canti e suoni e varii modi di adulazioni, di che molto abbon-
dano fino al dì d’oggi quelle parti, ingannava gli incauti naviganti, volendo 
ammonirci questo mirabil poeta col color di sì bella poesia che in paesi lontani 
e nel conversar aziandio fra gli amici dobbiamo essere accorti, non consentire 
alla troppe carezze e insolite accoglienze altrui. L’Arpie mostrano la rapacità e 
l’ingordigia de’ più potenti verso gli inferiori, e a’ forestieri massime. Le ninfe, 
i fauni e satiri silvestri e centauri e chimere, tutte son superstizioni o poesie, 
fatte però non senza giudizio, o per insegnar sotto quelle figure agli animi sem-
70 maggiormente: tanto più. 
71 per via di coniettura: per via ipotetica e congetturale. 
72 1587: buona distinzione. 
73 allegate: citate, chiamate in causa. 
74 compresi: racchiusi. 
75 i mancamenti: le mancanze, le colpe. 
76 non furono figurate per altro che per: non rapppresentano altro che. 
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plici, o per dilettare, sì che queste invenzioni77 non meritano esser biasimate 
per chimere, né manco han paragone alcuno con l’alicorno, perché quel che si 
truova scritto dell’alicorno non è favola, né finzione, ma veramente istoria di 
cosa, per istrana e oscura ch’ella sia, realmente esistente e accettata e tenuta per 
verissima da ogni buono scrittore. E che ciò sia il vero, tutte quelle ragioni che 
gli sono addotte in contrario, le medesime si possano anco fare contra l’altre 
cose vere, sì come ora, risolvendole a una per una, si mostrerrà manifestamente. 
Nelle quali mi scuseranno alcuni più dotti, che sanno queste cose meglio di me, 
e peravventura parrà loro che io mi distenda lungamente dove io potevo forse 
risolverle con più brevità, sì perché queste risposte portan seco altre ragioni, 
che, se io non m’inganno, concludano per la parte affermativa e che io tengo per 
vera dell’alicorno, sì ancora perché in questi discorsi delle cose naturali, ch’io 
soglio domandar78 filosofia pratica e veramente filosofia, non si ricerca tanto lo 
stile loico e ristretto79, che per lo più porta seco oscurità e massime in questa 
lingua80, quanto par che si disideri un ragionamento retorico e disteso, che con 
ragioni chiare e con esempi familiari risolva ogni dubitazione e porga insieme 
al lettor e diletto e notizia di più cose. 
Risposta alla prima ragione, che l’alicorno è veramente, se bene egli sia 
 incognito.
Per la prima ragione si è allegato che l’alicorno sia fera incognita, il che 
non si niega, ma da quella proposizione non seguita però la consequenza a con-
chiudere: adunque l’alicorno non è, perché il medesimo avviene d’infinite altre 
cose, le quali perché ci si portano di lontani paesi, o perché nascano ne’ deserti, 
o che sien rare di natura loro, sono, come si è detto già, quanto alla specie e 
la natura loro in pochissima notizia appresso di noi, e con tutto ciò son quanto 
all’uso volgarissime81 e note a tutto il mondo. Che è più in uso oggi in tutta 
l’Europa degli aromati e del reubarbaro e del legno aloè e dell’ambra, per non 
dir di tante altre spezierie e cose nobilissime? E nondimeno a giudizio d’ogniu-
no che sia mediocremente esercitato nelle istorie naturali, appresso gli antichi, 
e Dioscoride e Galeno e Plinio, che ne fecero professione, a pena si truova di 
loro scritta cosa di verità, anzi molti restano ancora in gran dubbio. Del reubar-
baro82, per diligenza che vi si sia usata da un tempo in qua, non si sa ancora la 
77 invenzioni: finzioni poetiche. 
78 domandar: chiamare. 
79 lo stile loico e ritretto: cioè la concisione della dialettica filosofica. 
80 in questa lingua: in volgare. 
81 volgarissime: comunissime, diffusissime. 
82 Garcia da Orta, Historia dei semplici, cit., I, XXXVII, cc. 59v-60r. 
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pianta83 e in che regione, o di Ponente o di Levante, propiamente naschi. Del 
legno aloè84, veramente nobilissimo, non si sa altro di certo se non che per na-
scere egli nei deserti inaccessibili e grandi, non si vidde mai di qual arbore si 
sia, se non quanto le piene de’ fiumi e le smisurate inondazioni, che fanno ogni 
anno il Gange e l’Indo e molti altri fiumi dell’India, ne recano certi rottami, 
come noi veggiamo che si ricolgano intorno a quelle rive per un legno odorifero 
e precioso. L’ambra cane85 si dice che nasce in Arabia e che si truova andare a 
nuoto sopra certi fonti al lito del mare, ma è gran cosa che non si possa sapere 
ancora che cosa sia. Chi dice che nasca in quei fonti a guisa di funghi, chi tiene 
che egli sia una specie di bitume, sì come io dichiarai ne’ libri Delle terme86, o 
più tosto, come io intesi da un nobil principe, ch’ella sia un escremento di un 
gran pesce, il quale pascendosi di un frutto d’una certa pianta, che in quei liti 
si genera, a un certo tempo fa nel ventre apostema87, il cui escremento o viene 
a nuoto sopra a quelle onde, e questo si raccoglie per il migliore, o lo getta il 
pesce stesso fuori, et è il più vile, o egli vi muore, e, rigettato dal mare, vi si 
truova drento in quello apostema88 dell’ambra parte nera e parte grisia. Ma che 
più? L’ambra coronaria89, che è cosa più volgare, avuta però anch’ella in gran 
83 non si sa ancora la pianta: non si sa ancora che pianta sia. 
84 legno aloè: non la succulenta omonima (Aloe barbadensis), ma il lignum agal-
lochum, un legno aromatico rarissimo proveniente dall’India, già noto ad Avicenna: 
quando una pianta della famiglia delle Thymelaeaceae chiamata Aquilaria Agallocha è 
infestata da un fungo chiamato Phialophora parasitica, reagisce (a volte) producendo 
una particolare resina che si addensa nel durame della pianta, da cui si ottiene quello 
che oggi è chiamato legno di agar, da cui si estrae il profumatissimo olio essenziale di 
oud (Agarwood) usato in profumeria. A. Musa Brasavola, Examen omnium simplicium 
medicamentorum, quorum in officinis usus est, Lugduni, apud Guilelmum de Millis, 
1544 (I° ed. 1536), Examen lignorum, p. 318; Garcia da Orta, Historia dei semplici, cit., 
I, XVI, cc. 28r-30r, Dell’Agallocho, overo legno Aloe; I discorsi di m. Pietro Andrea 
Matthioli […] nei sei libri di Pedacio Dioscoride Anazarbeo Della materia medicinale, 
Venezia, Valgrisi, 1559 (I° ed. 1544, d’ora in poi Mattioli, Dioscoride), I, XXI, pp. 51-
52, Dello Agallocho. 
85 ambracane: è l’ambra grigia, propriamente una secrezione biliare molto odorosa 
prodotta dagli intestini dei capodogli e poi escreta o rigurgitata dall’animale. Musa 
Brasavola, Examen omnium simplicium, cit., Examen gummium, pp. 390-391; Garcia 
da Orta, Historia dei semplici, cit., I, I, pp. 1-3, Dell’ambra. 
86 A. Bacci, De thermis, cit., XIII De bituminosis aquis, p. 331, Fontes ambaris 
candidi: «Arabes […] liquorem hunc tradunt bituminis modo e fontibus maritimis egur-
gitari, quod concreto a candore ambar canum appellant». 
87 apostema: empiema, ascesso. 
88 1587: in quella postema. 
89 È l’ambra fossile, detta anche succino. Bacci, De thermis, cit., V, In quo historiae 
aquarum mineralium conscribitur, XIII De bituminosis aquis, pp. 331-332, Ambrae 
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pregio appresso gli antichi e non meno de’ moderni, si pesca (si può dir) nelle 
ragioni nostre, ne’ liti del mare di Germania, e nondimeno si dubitò fin al tempo 
di Plinio, e oggi non è risoluto, se egli sia pur una sorte di bitume o di sugo con-
gelato in quella maniera come nasce il corallo in altri mari, o veramente s’ella 
sia una gomma di qualche arbore in quelle selve settentrionali e deserte, che da 
se stessa caschi, e per i fiumi e per l’onde del mare sia recato a quelle rive. Cosa 
certa è che, se non si pesca con certe reti buttate contra i flutti del mare, o se non 
si cava dall’arena, in ogni altro modo che si truovi non ha quel pregio né quella 
perfezione, il che fa pensare ch’ella propiamente naschi in quel mare. Or qui 
lascierò infiniti altri esempi simiglianti, e solo piglierò questo per argomento, 
che sì come noi a pena sappiamo ragionar delle cose tanto usuali e trite, e pur 
non si può negar che siano, così credo io che noi non possiamo negare che l’ali-
corno sia, se bene egli sia poco noto per esser egli fera alpestre, solitaria e rara, 
in modo che tutti gli autori convengano in questo per un punto molto notabile 
della natura di questo animale, che non si può pigliar vivo. 
Alla seconda ragione, perché dell’alicorno si è avuta confusa notizia.
Con questo discorso medesimo si risponde quasi a tutte le altre ragioni se-
guenti, perché di questo animale si è avuta quella90 notizia che è ordinaria quasi 
di tutte le cose del mondo e della capacità nostra insieme91, cioè che dal prin-
cipio cominciano aver qualche nome per mezzo d’autori incogniti e di poco 
conto confusamente, fin che col tempo vengono in maggior certezza, a tale che 
dell’alicorno ne son già piene le istorie. Le cagioni poi che si sia perseverato 
in questa notizia confusa son quelle due e ciascuna verissima: sì perché questa 
fera è a noi straniera e non mai vista in queste bande; sì perché dove ella ezian-
dio si truova è rara di sua natura e di radissimo si vede per conversar92 (come si 
è detto) sempre in luoghi solitarii e gran deserti. Dove son da considerare due 
gran segreti della Natura: l’uno si è che la Natura va molto scarsa nel generar 
certe sorti di cose molto segnalate e rare, cioè che ella non abbonda molto in 
quella specie, ma si contenta di pochi individui. Questa è cosa chiara con molti 
esempi, perché Dio onnipotente a maggior gloria dell’opere sue in qualunque 
cosa ha voluto mostrar qualche segno delle sue infinite meraviglie. Lasciamo 
andar quanto egli sia mirabile, contemplando la forma di questa gran machina 
coronariae maria. G. Gimma, Della storia naturale delle gemme, delle pietre, e di tutti 
i minerali, ovvero della fisica sotterranea […], Napoli, Muzio, 1730, t. I., III, V, articoli 
I-X, pp. 381-396, Dell’ambra e del succino, o elettro. 
90 1587: questa. 
91 1587 aggiunge: e che nascono in paesi lontani da noi. 
92 per conversar: giacché frequenta. 
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del mondo, l’ordine de’ cieli, i moti e ’l concorso93 delle stelle, il componimento 
degli elementi e come egli mantenga bilanciata la terra in aria94 e abbia posto 
termine al mare. In qualunque di queste cose create, dalle minori alle maggiori, 
si vede qualche segno95 di meraviglia o in un modo o in un altro. In alcune cose 
Dio e la Natura ha voluto esser maravigliosa nel modo della generazione, come 
delle gemme, che le crea nelle occulte viscere de’ monti per virtù sola celeste e 
conforme (come disse altamente quel savio) all’elemento delle stelle. In altre, 
bisognando un lungo sforzo di natura, ha poste centinaia d’anni a produrle, 
come è nel crear l’oro e tante varietà di pietre e marmi preciosi, che però hanno 
lo splendore e le forze simiglianti a quelle del cielo96. Negli animali, in quelli 
che facean di bisogno grandemente al mantenimento del mondo e della vita, 
ne creò per tutto e in grandissima copia, e si prese anco diletto la Natura di 
parer generosissima nel moltiplicarli in molte specie. Altri all’incontro, perché 
o non erano così necessarii, o sariano stati perniziosi97 a questo suo mirabile 
ordine, ne creò pochissimi e dette loro instinto di fuggire il conspetto degli 
uomini e degli animali più mansueti, come vediamo de’ leoni, draghi, basilischi 
e tigri e tante altre fere crudeli, le quali ha ella, come dir98, cacciate e confinate 
ne’ deserti, ch’altrove non saprebbon vivere. In certi appar miracolosa nelle 
operazioni, come nel generar muschio e ambra e zibetto e seta di corruzion99 
d’animali si può dire immondi. In certi qual è sì rozzo intelletto che non am-
miri la Natura e Dio negli ornamenti delle cose? Conciosiaché non vestì mai 
Salamone (come ben disse la Sapienza) in tutta la gloria sua sì ornatamente 
quanto Iddio ha vestito i gigli e gli altri fiori della terra e gli uccegli dell’aria. 
93 concorso: il moto armonioso e sincronico. 
94 Cfr. Bacci, Le XII pietre preziose, cit., Breve discorso dell’origine delle gemme e 
come per virtù celeste facciano operazioni meravigliose, p. 5: «e come la terra tutta bi-
lanciata in se stessa vien però sostentata dalle forze e da’ lumi celesti, che come sospesa 
d’ogn’intorno con fortissimi cardini, la sostengono saldissima». 
95 1587: si veggono gran segni. 
96 Le XII pietre, cit., Breve discorso dell’origine delle gemme, p. 5: «la virtù celeste 
[…] molto più venghi a operare effetti meravigliosi nelle materie più purgate e più no-
bili che si ritrovano nelle viscere della terra, dove i raggi del sole e di tutto l’ambito del 
cielo e delle stelle vengono insieme a unirsi con più forza come nel centro e in un punto, 
onde eccitano le potenzie materiali a generarvi cose più perfette, e l’oro e le gemme 
di forma celeste e di virtù consequentemente mirabili. […] Non è dunque da ricercare 
altre cagioni della generazioni di simili cose nobili e delle gemme, come neanco delle 
loro singolari virtù, se non che quali appariscono in specie e figura di quei celesti numi, 
tali senza dubbio sieno in esse le virtù che agli effetti si conoscano sopranaturali». 
97 perniziosi: dannosi. 
98 1587: come a dire. 
99 corruzion: putrefazione. 
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Quai smeraldi non restano vinti dal grazioso color verde che risplende in certi 
scarabei? E qual gemma o qual lavoro non resta inferiore alle veramente gem-
me verdi, rosse, turchine e d’oro, delle quali a punte di diamanti si veggano or-
nati la state100 certi infimi vermicelli e bruchi?101 Altri animali ha fatti stupendi 
nella grandezza loro, come sono gli elefanti, creati quasi per le fazzioni delle 
guerre, e come sono anco le smisurate balene, che a guisa di grandissime navi 
si ritruovano in certi mari. Altri all’incontro ha fatti stupendi nella sua piccio-
lezza, come tra tutti parve a Vergilio stupendissima la zenzala102, animal che si 
vede a pena, e nondimeno, a guisa di ipogrifo, egli stesso è cavallo, cavaliere 
e trombetta e Perseo e il volante Pegaseo103. Or in alcune cose, per venir al 
nostro proponimento, ha voluto la Natura e Dio mostrarsi miracoloso nella sua 
rarità, come avien forse della fenice, che pur si legge in certi autori fu veduta 
tra l’Arabia e l’Egitto essendo consoli Quinto Plauzio e Sesto Papinio104. E sì 
come tra le piante avvien del balsamo, il quale non accade dir che non sia105 e 
pure, in quanto si spande106 questa gran machina del mondo, non si truova che 
naschi altrove che in ispazio di quaranta stadii107 tra la Siria Palestina e l’Egit-
to, e come che più volte si provasse, al tempo degli imperadori del mondo, di 
trapiantarlo (come scrisse Plinio)108, non ci valse però né diligenza umana, né 
cultura, né osservazion d’aria, né di benignità di cielo, ché la Natura ha voluto 
sempre esser la padrona lei, mai è stato possibile che il balsamo sia stato balsa-
mo altrove che in quel poco di ristretto. Somigliantemente par che sia piaciuto 
a quel miracoloso Architetto e grande Iddio che l’alicorno sia raro in tutte le 
cose della natura, argomento (s’io non m’inganno) per un altro gran segreto di 
100 1587: venendone la state. La state: d’estate.
101 Bacci, Le XII pietre preziose, cit., Breve discorso dell’origine delle gemme, 
pp. 4-5: «Chi non resta ammirato nella generazione di alcuni vermi e mosconi, che 
si veggono tra i fiori della primavera, come d’un putrido escremento si ecciti quella 
potenzia infusavi dal cielo, onde risulti la specie di questo animaletto con le spoglie del 
smeraldo e della purpura a paragone dello splendore delle gemme»?
102 zenzala: zanzara. Allude al poemetto virgiliano Culex. 
103 volante: omesso in 1573; 1587 aggiunge: e pare. Trombetta: trombettiere.
104 Naturalis Historia, X, III-V. 
105 non accade dir che non sia: non si può dire che non esista. 
106 in quanto si spande: per quanto si estende. 
107 Lo stadio attico misurava 177,6 m; stadio romano 625 piedi, pari a 185 metri. 
108 balsamo: Commiphora gileadensis, un arbusto delle Burseraceae, detto anche 
opobalsamo, simile alla mirra: cfr. Naturalis Historia, XII, 111: «Sed omnibus odori-
bus praefertur balsamum, uni terrarum Iudaeae concessum, quondam in duobus tantum 
hortis utroque regio, altero iugerum viginti non amplius, altero pauciorum». Mattioli, 
Dioscoride, cit., I, XVIII, pp. 46-48, Del balsamo: «nasce solamente in Giudea in una 
certa valle e in Egitto»; Donzelli, Teatro farmaceutico, dogmatico, spagirico, cit., II, 
pp. 201-206, Dell’opobalsamo. 
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natura, che, sì come ella suol essere rara in tutte le cose d’importanza e mirabili 
(come testé dicevamo del balsamo, liquore di sua natura e virtù incomparabile 
e della fenice e delle gemme), così debba parimente esser questo animale o 
’l suo corno in qualche stupenda prerogativa miracoloso. E per segno di ciò 
manifestissimo egli ha per istinto naturale di esser solitario, andar per i deserti, 
e allontanarsi in modo dai luoghi più praticati che par miracolo talvolta se ne 
truovi qualche corno, che peravventura (come abbiam detto del legno aloè) da 
quei gran deserti l’arrecano i fiumi e quelle gran piene, morto che sia l’animale, 
a qualche riva, laonde se n’ha pochissima copia109. 
Alla terza ragione, perché quei che scrivono dell’alicorno sien varii tra di loro, 
e parimente sien varii alcuni corni che si truovano.
Di qui nasce che manco le genti di quel paese par che n’abbino mai saputo 
render molto conto, se non che l’effetto istesso non si potea negare; e in ispazio 
d’anni e di secoli, vistosi or uno or un altro di quei corni in mano di quei prin-
cipi, sì come sogliano tutte le cose nuove venir in cognizione a poco a poco, ha 
del verisimile che appresso quelle nazioni più vicine ne nascesse dal principio 
una fama publica, la quale, secondo le forze che ella si acquistò a lungo andar 
di verità, così venne ricevuta dal mondo e notata da scrittori110. E de’ primi 
mostra che fosse scritto di questo animale da’ Caldei per essere stata fra loro la 
prima professione che si ricorda delle scienze, e per la vicinanza con l’India, 
i quali però lo chiamorono remèna, che poi trapassando agli Ebrei (come in 
più luoghi della Bibbia si legge) vien detto quasi con la medesima pronuncia 
remìm e reèm111, sì come si dichiarerà meglio nella seconda parte, finché al-
cuni più curiosi, quando ancora non si aveva molta cognizione delle scienze, 
lo messero come degno di memoria nelle istorie, e per mediocri che eglino si 
fossero, secondo che comportava la condizione di quei primi tempi, non si ha 
però da pensare che ciò che scrivessero fosse favola, del che viene imputato 
Ctesia, ma che almeno ne fosse vera qualche parte, come questa dell’alicorno. 
Veggendosi apertamente che in processo di tempo, ritrovandosi pur cosa vera, 
ne fu scritto tuttavia con maggior chiarezza fin da Aristotile, il quale scrivendo 
con tanto giudizio le cose degli animali e di alcuni di quelli dell’India, de’ quali 
egli puotè aver notizia interamente per favor (come nota Plinio) d’Alessandro 
Magno, è necessario, non solo, ha del ragionevole che s’egli non fosse stato più 
109 1587 aggiunge: E i più dicono ritrovarsi sotterrati nelle rive de’ fiumi. 
110 notata da’ scrittori: messa per iscritto. 
111 In ebraico sono rispettivamente il plurale e il singolare. 
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che certo112 dell’alicorno non [ne] avrebbe pur fatta menzione non che scritta 
la istoria, sì come egli non iscrisse anco del Minotauro, né dei Centauri, né di 
siffatte novelle sopradette, riputandole senza dubbio per quel che elle sono, 
semplicemente invenzioni d’uomini e favole o poesie. Al detto di Aristotele poi 
si rapportano tanti altri nobili scrittori, se ben, per non essere stata fin a quei 
tempi la notizia di questo animale molto chiara, è stata causa che gli autori, e 
prima Aristotile, ne hanno toccate le specie solamente che a’ tempi più posteri113 
Plinio e altri ne scrissero più distesamente. E con tutto che tra loro si truovi 
qualche diversità, non si deve però arguire114 per incertezza né per falsità della 
cosa, perché i posteri fu forza che in qualche parte variassero un dall’altro, non 
già per contrarietà da quelli primi ma perché n’ebbero tuttavia115 più particolari 
e più certe informazioni e ne poteano scriver più risolutamente116. In quel che 
poi differiscono tra loro, chi non sa che se ben la cosa è sempre la istessa e la 
verità è una sola e non più, i concetti però degli uomini sono varii e variansi 
parimenti le parole, le quali, avendo riguardo là onde possan variarsi nella cosa 
istessa, agevolmente s’accordano e tutte quante a suo senso tornan vere? La 
cagione del variar della cosa medesima è manifesta et è anco necessaria perché, 
stante la istoria d’Aristotile e di Eliano che siano due o più sorti d’alicorno, un 
autor ragionerà d’una e l’altro d’un’altra specie117. Anzi un autor medesimo 
scriverrà in un luogo d’una sorte e in un altro di un’altra, e così non segue la 
conclusione che un di loro o ambedue dicano la bugia, anzi si ha a distinguere 
la equivocazione118 e si troverranno ambedue veri. Con la medesima distinzione 
si accorda parimente la differenza d’alcuni moderni, che alla età nostra o poco 
innanzi hanno scritto dell’alicorno di veduta loro e per cosa certa. Di uno scrive 
Marco Polo veneziano in Tartaria, di due il Bartema119 bolognese120 nella Mec-
112 1587: s’egli non avesse avuta informazion più che certa. 
113 più posteri: posteriori, più recenti. 
114 arguire: interpretare. 
115 tuttavia: via via. 
116 risolutamente: con maggior sicurezza. 
117 Cfr. Gesner, Historiae, 1551, De monocerote, p. 781: «Monoceros, hoc est uni-
cornis fera, ab aliis aliter describitur, sive quoniam diversae sunt unicornes animantes, 
ut constat, sive quod aliqui notas diversarum tanquam unius confunderunt»; Id., Icones, 
Monoceros, p. 62: «Authores certe et veteres et recentiores in describenda hac fera 
variant: ita tamen ut omnes de eodem animali sentire videantur. Color quidem cornu e 
forte etiam corporis non convenit, sive revera sive quia a scriptoribus erratum est. Sed 
color speciem aliam non facit». 
118 distinguere la equivocazione: chiarire l’equivoco. 
119 Ludovico de Varthema, citato infra. 
120 bolognese: 1573: spagnuolo. 
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ca, e d’un altro121 il Cadamosto nel Mondo Nuovo che si congiunge con l’India, 
come diremo più distesamente a’ suoi luoghi. Nelle quali descrizioni, se pur si 
ritroverà qualche diversità, dico che agevolmente si possono concordare tutta-
volta che s’abbia questa122 considerazione, che peravventura quegli autori non 
parleranno tutti quanti d’una specie, senza che, come poi si dirà, può star molto 
bene123 che di una specie medesima gli individui abbino qualche diversità tra di 
loro, sì come veggiamo variarsi tutti gli altri animali o più o meno per varietà 
de’ paesi, del pascolo, dell’aria e dell’età ancora, per la quale mutano il pelo, il 
colore e in qualche parte la forma, e molto più possan variar nei corni, che gli 
mettano o più per tempo o più tardi, e nel crescere variano evidentemente. E124 
il simile accade nei corni che si veggono nei tesori de’ principi, li quali non è 
gran fatto125 che non siano tutti quanti a un modo, perché l’arte126 senza dubbio 
in qualcuno vi arà aggiunto qualche cosa di suo: tali saranno stati lasciati rozzi 
e come la natura gli ha prodotti, tali saranno stati puliti o strisciati127, o acconci 
in altra guisa, o rotti, a tale che chi non arà sì fatte considerazioni facilmente ne 
potrà restare ingannato. 
Alla quarta ragione. Delle virtù e gran promesse che si fanno dell’alicorno.
Seguita il quarto argomento, che, per quanto accompagnato con l’altre ra-
gioni sopradette par di qualche momento, tanto egli inteso nel suo vero senso 
resta fiacco e di nessun valore. Si fondava l’argomento in questo, che facendosi 
dell’alicorno alcune promesse eccessive e incredibili, ciò sia indizio manifesto 
ch’egli debba esser cosa favolosa e non vera. Il che non segue128, perché, siano 
le promesse eccessive e grandi quanto si vogliano, non mi si negherà però che 
elleno potranno essere eccessive in parte e non in tutto, e secondo i loici129 non è 
buon argomento dalla parte derogare al tutto, e che rimosso l’accidente si tolga 
anco la sustanza. Senza che veramente non si può negare che certe virtù e certe 
operazioni delle cose siano mirabili, cioè che non se ne sappia la ragione, per-
ché di sì fatte virtù occulte ne son pieni i libri, li quali con tutto ciò non conten-
121 1587: d’altro. 
122 questa: omesso in 1587. 
123 può star molto bene: può benissimo succedere. 
124 e: omesso in 1587. 
125 non è gran fatto: non è un fatto insolito. 
126 l’arte: l’intervento umano. 
127 strisciati: lavorati a spirale. 
128 il che non segue: la conseguenza non è automatica. 
129 i loici: i filosofi. 
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gono né ci dichiarano la menomissima130 parte delle meraviglie che tuttavia131 
noi ritroviamo e tocchiam con mano d’infinite cose. Perché dunque vogliam noi 
negare che qualche una di quelle mirabili virtù possino ritrovarsi anco nell’ali-
corno? Verbigrazia132 ch’egli sia contra veleno e ch’egli, posto alla presenza del 
veleno, sudi e che nell’acqua bolla? Ma, posto che nessuna di queste virtù, che 
gli si attribuiscono, siano vere, questa è ben cosa enorme e intollerabile in tutte 
le scienze, che, mancando l’accidente, manchi altresì la sostanza. E perché di 
cotali operazioni e delle sue cause, se alcuna ve n’è manifesta, si ha da ragiona-
re a suo luogo nella terza e ultima parte, però quanto133 si richiede per risposta 
all’argomento ne sia detto sin qui a bastanza. 
Alla quinta e ultima ragione. Perché l’alicorno non fosse mai condotto negli 
spettacoli de’ Romani.
Resta rispondere all’ultima ragione, nella cui soluzione, se gli ultimi ar-
gomenti sogliano essere i migliori e i più dimostrativi, si conchiuderà indubi-
tatamente che l’alicorno è vero e non si può negare. Si arguiva adunque per 
gran meraviglia, se questo animale era veramente, com’egli però al tempo 
de’ Romani non fosse condotto mai in quei trionfi a guisa che vi si condus-
sero il rinocerote e tante altre fere strane, laonde gli autori di quei tempi ne 
avessero potuto scriver di veduta loro134 la verità. Ma per il contrario, non 
trovandosi memoria che egli fosse mai veduto in quei spettacoli, questo è 
segno che egli veramente non si trovava e non dovea esser cosa vera. Alla 
quale oggezzione135 rispondo che ciò non solamente non è meraviglia, né gran 
cosa, anzi v’ha tre risposte e tre ragioni evidentissime. Prima, per quello che 
si è detto della bestialità136 di questa fera, che non solo è rara di sua natura 
e di radissimo si vede, conciosiaché ella vadia sempre solitaria e per deserti 
inaccessibili, ma del tutto è indomita in modo, come dicemmo per cosa no-
tabile, ch’ella non si può pigliar viva. L’altra è che, quando ben ella fosse 
stata per alcuni tempi presa, dobbiamo però ricordarci che la regione dove si 
genera questo animale è lontanissima e quasi negli Antipodi, che a condurlo 
in questa bande (lasciamo andar la sua stranezza e che non si domestica mai) 
130 la menomissima: la più piccola. 
131 tuttavia: continuamente. 
132 verbigrazia: ad esempio. 
133 però quanto: ecco quindi che per quanto. 
134 di veduta loro: con testimonianza oculare. 
135 oggezzione: obiezione. 
136 bestialità: ferocia, selvatichezza. 
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saria stato impossibile per la varietà, quando altro non ostasse, dell’aria, del 
cielo e de’ paschi137. Il che veggiamo talvolta in qualche animale di queste 
convicine regioni quanto malamente si cavano del loro natìo paese, e se pur si 
conducono altrove, ci vivan poco, come i cammelli e già gli elefanti. E poiché 
bisogna sempre contrastar138 con l’altrui poca esperienza, di questo ne abbia-
mo oggi un esempio tra gli altri chiarissimo per le relazioni di Pietro Gillio139, 
gentiluomo franzese, scritte al cardinale Armignac gli anni passati che il si-
gnor Armonte140 era ambasciatore di Sua Maestà Cristianissima141 appresso 
di Solimano Gran Turco142, quando egli fu nella guerra contra ’l Soffi re di 
Persia143. Racconta il Gillio che nel ritorno da quelle bande verso Europa, per 
diligenza incredibile che il signor Armonte usasse di condurre un elefante, 
ch’egli s’avea fatto dimestichissimo144, per presentarlo al re di Francia suo si-
gnore, egli non potè mai passare i confini della Soria che, con gran dispiacere 
di quel signore, se ne morì145. E perché questa istoria non sia senza qualche 
erudizione, di ciò rende la ragione che abbiam detta di sopra Eliano, il quale 
nel libro X al capitolo XVIII scrive che gli elefanti, come si veggan tirati in 
paesi strani, o per qualche sentimento ch’eglino abbino, o pur che l’aria e i 
paschi altrove non gli comportino, cascano per lo più morti di malinconia, o 
si danno in un pianto grandissimo e versano dirottamente tante lagrime che 
137 Cfr. Gesner, Historiae, 1551, De monocerote, p. 781: «fera tam peregrina et toto 
a nobis orbe divisa, nec unquam in Europam adducta». 
138 contrastar: aver a che fare con, dover discutere con. 
139 Pierre Gilles d’Albi (1490-1555) tradusse in latino Eliano. 
140 il signor Armonte: Gabriel de Luetz, barone d’Aramon e di Vallabregues, diplo-
matico e ambasciatore di Francesco I e di Enrico II presso gli Ottomani. 
141 Sua Maestà Cristianissima: Francesco I di Valois. 
142 Solimano Gran Turco: Solimano il Magnifico. Si allude alla guerra combattuta 
tra Solimano e l’impero safavide tra il 1532 e il 1555. 
143 Soffi re di Persia: lo scià Savafide Tahmāsp I (Ismāʿīl ben Haydar ben Junayd 
al-Ṣafavī). 
144 dimestichissimo: completamente addomesticato. 
145 Elephanti nova descriptio, missa ad Cardinalem Armaïgnacum, ex urbe Berrhoëa 
Syriaca, in Aelianus, Historia animalium, libri XVII. […] Una cum elephantorum de-
scriptione. Item Demetrij De cura accipitrum, & De cura & medicina canum, eodem 
Petro Gillio interprete, cit., dedicata al cardinale Georges d’Armagnac, pp. 503-504: 
«Postea vero quam in Berrhoëa Syriaca, quam nunc Calep nominant, hyemasset, iam 
iamque ad regem iter ingressurus esset, incidit in aegritudinem, quam alii dicebant 
contractam negligentia rectoris, alii animi angore […]. Ex eo tempore visus moestior et 
cibi parum appetens […] iam enim morbus conceptus invaluerat, atque in stabulum ad 
vesperam, postquam reductus fuisset, gravius aegrotare coepit, pauloque post ea nocte 
magno strepitu totus cecidit in terram, iamiam moriturus». 
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si acciecano146. E di sì fatte difficultà patiscano più o meno tutti gli animali e 
tutte le piante che si trasportano in paesi strani147, che, o non possano vivere 
altrove in nessun modo, o vi duran poco tempo, o imbastardiscono e degene-
rano manifestamente dalla natura loro. Ma oltre a questo ci è un’altra risposta, 
che non ha replica e si sa molto bene da chi ha lette e osservate le istorie: che i 
Romani non arrivorno mai in quelle bande dell’India a mille miglia. Ed è cosa 
certa che l’arme loro non poteron mai espugnar le forze de’ Parti148, e se ben 
più volte le ruppero e ne riportorono trionfi grandissimi, a pena però passorno 
il fiume Eufrate e viddero i confini de’ Parti, li quali cominciavano dal mar di 
Persia fino all’Ircano149, si stendevano in Oriente lungo il monte Imavo fino al 
fiume Indo e contenevano là dal Tigri150 la Partia151, Aria152, Drangiana153, Car-
mania154, Battriana155, Cambaia156, Aracosia157, e di là dall’Imavo la Ircania158, 
la Sogdiana159 e altre provincie grandissime, delle quali l’Imperio Romano a 
pena n’udì il nome, non che avessero potestà di comandare di là dall’Indo e 
dal Gange, dove scrivono ritrovarsi questo animale. 
146 Ivi, X, XVIII, p. 295, Quemandmodum consuetam terram amant elephanti: 
«Abstracti a suis elephanti aedibus patriis, […] tanta tamen naturalis soli illecebra te-
nentur, ut patriae memoria eis obscurari et evanescere nequeat, quare cum horum pleri-
que gravissimo moerore suscepto conficiuntur, tum vero ex his uberrime flentes tantam 
lacrymarum vim profundant ut oculorum sensibus capiantur». 
147 strani: stranieri. 
148 Il 9 giugno del 53 a.C. i Romani subirono una cocente sconfitta a Carre contro 
i Parti. 
149 1587: fino a Ircano. 
150 là dal Tigri: oltre il Tigri. 
151 Partia: satrapia dell’impero achemenide e, in seguito, dell’impero sasanide. 
152 Aria: regione dell’impero achemenide, che si estendeva nella valle del fiume 
Hari, oggi in Afganistan. 
153 Drangiana: satrapia dell’impero persiano, poi conquistata da Alessandro Ma-
gno. 
154 Carmania: satrapia dell’impero achemenide e, in seguito, dell’impero sasanide. 
Corrisponde all’odierna provincia di Kerman in Iran. 
155 Battriana: territorio situato tra l’Indu Kush e l’Oxus, ora nel nord dell’Afgani-
stan. 
156 Cambaia: regione oggi nello stato indiano del Gajarat. 
157 Aracosia: regione dell’impero achemenide, poi conquistata da Alessandro Ma-
gno. Oggi si estende tra Afganistan, Pakistan e India. 
158 Ircania: antica satrapia persiana a sud del Mar Caspio. 
159 Sogdiana: antica regione dell’Asia Centrale, oggi tra Uzbekistan e Tagikistan. 
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Si conchiude che l’alicorno è.
Or se queste risposte e tante altre ragioni che si allegano contro chi niega 
l’alicorno per cosa vera mancheranno di credito, dirò anch’io all’incontro che 
mancherà d’intelletto e troppo sarà ostinato colui che negherà il senso160 e il 
vedersi tanti alicorni che si ritruovano ne’ tesori de’ principi. O diran questi 
tali: – Vi si vede pur in questi gran varietà161 fra di loro e che differiscono dalle 
note e descrizioni dateli dagli antichi! A questo la risposta già si è accennata 
di sopra et è facile a chi vuole spogliarsi di passione162 e non confidarsi tanto 
nella sua arguzia, perché, come si viene al particolare, basterà molto bene al 
sapiente che siano conformi nelle più parti, anzi giudicherà ragionevol cosa che 
sieno in qualche parte differenti, come dicevamo ch’uno individuo è differente 
dall’altro, e che variano per varietà di cielo, d’aria, di paesi, di educazione, e 
taluni variano di specie specialissima163 e per la età, sì come da’ primi anni noi 
veggiamo che i corni dei cervi cominciano a spuntar come lesine e puliti164, in 
due e tre anni si ramificano, poi si fanno rozzi e si mutano in successo d’anni165 
di grandezza, di grossezza e di figura. E che dubbio v’è che nei corni dell’ali-
corno debba avvenire il medesimo e debbano avere le sue mutazioni naturali, 
massime del color del corno, di quelle strisce e d’altre simili fattezze esteriori, 
che deggiano essere l’ultime a venire? E qui lascio che verissimamente alcuni 
corni, benché siano di natura i medesimi, nondimeno saran stati differenziati 
dall’arte o in un modo o in un altro, o rotti, o puliti, o strisciati, o variati con altri 
ornamenti, secondo che sarà piaciuto a quelli a cui saran venuti nelle mani. E di 
molti facilmente avverrà che non saran veri alicorni, ma i principi, appresso de’ 
quali si ritrovano, si compiaceranno averli e tenerli per vero alicorno; e sapendo 
noi che di tutte le cose rare e preciose si trovan delle vere e delle falsificate an-
cora, è offizio d’ogni giudizioso ingegno distinguere l’une dall’altre, e non per 
una falsa biasmar tutto ’l restante. Or parendomi già aver risoluti tutti i motivi 
che si possan fare contra l’alicorno, farem fine a questa parte conchiudendo che 
l’alicorno sia veramente e non si possi negare, e a più chiarezza della verità con 
altri fondamenti verremo a determinare che sorte d’animale egli sia. 
160 il senso: l’evidenza. 
161 1587: gran differenza. 
162 spogliarsi di passione: essere obiettivo. 
163 specie specialissima: secondo la logica tomistica una specie specialissima è una 
specie che non ha sotto di sé ulteriori specie in cui può essere suddivisa, ma solo indi-
vidui distinti e singolari. L’uomo è una specie specialissima. 
164 e puliti: omesso in 1587, che aggiunge: e vengano coperti d’una certa lanugine 
per la quale pare che la natura rechi nutrimento al corno finché finisca di crescere. 
165 in successo d’anni: col passare degli anni. 

Seconda parte
DI QVEL CHE SIA L’ALICORNO
Già che si è provata con tante autorità e con alcune vive ragioni questa con-
clusione per verissima che l’alicorno è, e che in trascorso di parlare166 si è toc-
cata la natura di questo animale e della sua rara condizione, e dove egli nasca, 
e del suo corno, e come egli sia stato in gran conto per ogni tempo, parrà forse 
che noi abbiamo il campo larghissimo a dimostrar quel che egli sia. Con tutto 
questo, avendosi a cavare il proprio genere e la difinizione di questo animale 
da quelli autori antichi e moderni che n’hanno scritto, e tra tutti quanti essendo 
le differenze che si sono intese nella prima parte, non si può senza qualche 
difficultà darne a pieno risoluzione. Però è di mestieri167 che noi andiamo accu-
ratamente considerando quelle autorità e quelle istorie che di questo ragionano, 
dalle quali trarremo la verità, la qual poi confermeremo col testimonio d’alcuni 
che a’ nostri tempi hanno scritto dell’alicorno di veduta loro, e col paragone in-
sieme di tanti alicorni che nei tesori d’alcuni principi si veggano. Dico adunque 
che dalle prime memorie che s’abbino del mondo infino a questa nostra età in 
molti luoghi della Bibbia si fa menzione dell’alicorno, dove, se bene egli non 
si esprime che sorte d’animal veramente sia, si cava nondimeno dal senso delle 
parole che e’ sia una fera asprissima e terribile. Si legge in caldeo168 remèna e169 
nell’ebreo, con voce quasi derivata da questa, reèm e remìm170, con tutto che san 
Ieronimo, dottore intendentissimo non meno delle cose naturali che delle Sacre 
Scritture e delle lingue, interpreta in alcuni luoghi questa parola reèm rinoce-
rote, sì come nel Deutoronomio al capitolo XXXIII: Quasi cornua rhinocero-
tis cornua eius171, dove impropriamente arebbe egli interpretato monocerotis 
166 in trascorso di parlare: nel corso del discorso. 
167 però è di mestieri: perciò occorre. 
168 in caldeo: in aramaico. 
169 e: omesso in 1587. 
170 םיִמֽ ֵאְר e םֵ֖אְר: rispettivamente singolare e plurale. I traduttori della Bibbia dei 
Settanta, non sapendo che animale fosse, tradussero con μoνóκερως. Nella Vulgata di 
Girolamo il μoνóκερως dei Settanta divenne rhinoceros in alcuni passi e unicornis nei 
Salmi e in Isaia. 
171 Deuteronomium, XXXIII, 17: «Quasi promogeniti tauro pulchritudo eius / quasi 
cornua rhinocerotis cornua eius»: è la benedizione di Mosè a Giuseppe. 
discorso dell’alicorno64
significandoli nel numero del più172, non uno, ma più corni. E remìm in David 
al salmo XXII: Libera me, Domine, ab ore leonis et a cornibus unicornium 
humilitatem meam173; e al salmo XXIX reèm: Dilectus quemadmodum filius 
unicornium174; e al XCII: Exaltabitur cornu meum sicut unicornis175. Leggesi 
parimente questo nome in paragone di fortezza in Esaia al capitolo XXXIIII: 
Descendent unicornes etc. quasi viri fortes176, e in Iob al XXXIX177. In lingua 
arabica, secondo Andrea Bellunense178, che alla nostra età è stato molto dili-
gente nella interpretazione di Avicenna, scrive, che questa parola alcherchedem 
significa un animale che abbia un sol corno in fronte, il quale è contra veleno179. 
Nelle quali autorità si nota principalmente che la memoria che si ha di questo 
172 significandoli nel numero del più: interpretandoli come plurale. 
173 Psalmi, XXII (XXI), 22. La Vulgata legge «salva me». 
174 Psalmi, XXIX (XXVIII), 6 (Vulgata). 
175 Psalmi, XCII (XCI), 11: «Exaltabitur sicut unicornis cornu meum» (Vulgata). 
176 Isaia, XXXIV, 7 la Vulgata legge: «Et descendent unicornes cum eis, et tauri 
cum potentibus», da Bacci incrociato con V, 14: «Et descendent fortes eius et populus 
eius». 
177 Iob, XXXIX, 9-10: «Numquid volet rhinoceros servire tibi? / Numquid alligabis 
rhinocerota ad arandum»? (Vulgata). Tutta la questione linguistica è dottamente discus-
sa, ricorrendo al Dictionarium trilingue di Sebastian Münster (Basilea, Petri, 1530), 
da Gesner, Historiae, 1551, De monocerote, p. 783: «Ceterum hebraicum nomen םֵ֖אְר, 
quod in Sacris Litteris nunc unicornem, nunc rhinocerotem interpretantur, utrum potius 
esse dicam incertus sum, monocerotem tamen potius significari animus inclinat». 
178 Andrea Bellunense: Andrea Alpago, detto anche Andrea da Cividale, insigne 
arabista, traduttore e interprete di Avicenna, medico e professore di Medicina teorica 
a Padova. Su di lui F. Lucchetta, Il medico e filosofo bellunese Andrea Alpago (1522) 
traduttore di Avicenna. Profilo biografico, Padova, Antenore, 1964.
179 Avicenna, Liber Canonis De medicinis cordialibus et Cantica. Iam olim qui-
dem a Gerardo Carmonensi ex Arabico sermone in Latinum conversa. Postea vero 
ab Andrea Alpago Bellunesi infinitis penis correctionibus […] factis, locupletissimo-
que nominum arabicorum ab ipso interpretatorum indice decorata. Nunc demum a 
Benedicto Rinio Veneto […] eruditissimis accuratissimisque lucubrationibus illustrata 
[…] His accesserunt Auicennae libellus De remouendis nocumentis, quae accidunt in 
regimine sanitatis. Eiusdem tractatus De syrupo acetoso. Ab eodem Alpago ex Arabico 
in Latinum sermonem translati, Basileae, per Ioannes Hervagios, 1556, ad indicem: 
«alcherchedem est animal quod dicitur unicornus habens in fronte cornu unum, et tale 
cornu est contra venenum», ripreso da Gesner, Historiae, 1551, De monocerote, p. 783. 
Il De medicinis cordialibus è noto anche come De viribus cordis e come Cardiaca. 
Sulle traduzioni del Canone di Avicenna nel Cinquecento è fondamentale N. Siraisi, 
Avicenna in Renaissance Italy. The Canon and Medical Teaching in Italian Universities 
after 1500, Princeton, Princeton University Press, 1987, in particolare III, The Canon 
and its Renaissance Editors, Translators and Commentators, pp. 127-220. 
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animale è antichissima, e che si avea180 per una fera molto feroce e terribile. E 
di poi, venendo più al particolare, si torna di nuovo in quella considerazione che 
l’alicorno, o monocerote, peravventura non possa essere altro che il rinocerote: 
prima per la simiglianza delle voci, e eziandio della cosa istessa, conciosiaché 
tanto è dire monocerote, cioè animale d’un solo corno, quanto rinocerote, se 
non che di più quivi si esprime il luogo, cioè ch’egli abbia un sol corno sopra ’l 
naso. A questo s’aggiugne la interpretazione (come io ho detto) di san Hieroni-
mo, che piglia l’un per l’altro. E di più io vi aggiungo anco un terzo argomento: 
che i mercanti portoghesi, de’ quali alcuni dotti medici sono stati molti anni 
nell’India, e hanno usata gran diligenza nel ritrovar la verità e la propria natura 
degli aromati e di tante altre cose preciose, che ci si portano da quelle bande, af-
fermano questi valenti uomini, che dell’alicorno non han trovato altro di certo, 
se non che quelle genti tengano ch’egli sia ’l corno del rinocerote, e che special-
mente egli si ritruovi nella terra Bengala, e che ivi è in riputazione per alicorno 
e per antidotto contra veleno, ancora che di questo non abbino ferma certezza. 
Laonde non è gran fatto che il mio dottissimo Cardano abbi scritta questa per la 
vera opinione181. Con tutto ciò, che l’alicorno sia il rinocerote, questa metamor-
fosi (per dir così) non è vera, perché il rinocerote è specie d’animale ancor lui 
feroce molto, ma differente dall’alicorno, e Plinio lo descrive particolarmente 
nel libro VIII al capitolo XX con queste parole: 
180 si avea: era considerato. 
181 Non è così. Cardano nella prima edizione del De subtilitate, Norimbergae, apud 
Iohannem Petreium, 1550 (e anche 1551 e 1554), X, De perfectis animalibus p. 231 
parla solo del rhinoceros: «animal rarum, equi magnitudine, pilo mustelae simillimo, 
capite cervino, in quo cornu crescit unicum, cubitorum trium magnitudine, media in 
fronte atque rectum, in imo autem amplum, tendens in aciem. Collum breve, iuba ra-
rissima et in altera tantum partem tendentem, crura velut capreolo tenuia, posteriorum 
exterior pars multo pilo villosa, ungulae bifidae; in universum si quis est advertat cervi 
naturae non est absimilis praeter cornu illud; ferum valde. Nascitur in Aethiopia inter 
solitudines squalentemque terram atque inter serpentes, mirumque in modum venenis 
cornu eius adversari creditur». Ma a partire dall’ed. Basileae, apud Gulielmum Rouil-
lium, 1559, dopo le censure dello Scaligero, parlerà di due bestie distinte: pp. 404-405: 
[rhinoceros] «corpus habet elephanti ferme magnitudine, cruribus brevioribus, colore 
buxeo; totus testis quibusdam in modum clypei armatus est a natura. In maris extremo 
iuxta nominis etiam sui significatum cornu gerit palmi longitudine paulo maius, duris-
simum, firmissimum, rectum atque praeacutum, sed quod versus frontem torqueatur 
quodque pugnaturus exacuit. Sunt et quidem, ex his qui aliud exiguum etiam cornu 
habeant in tergore. […] Constat hunc longe alium esse a monocerote, cum quo solo 
nominis similitudine colludit. Est tamen monoceros animal rarum, equi magnitudine, 
pilo mustelae simillimo, capite cervino in quo cornu crescit unicum, cubitorum trium 
magnitudine, media in fronte atque rectum, […]» etc. 
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Nei giuochi di Pompeo Magno fu mostrato il rinocerote, con un corno sopra 
le nari, quale si è visto più volte. È egli prodotto dalla natura per un altro ini-
mico all’elefante, perché lima il corno nelle pietre, e così vien con esso alla 
 battaglia182. 
Questo medesimo afferma Solino nel libro Delle molte istorie miracolose183. 
Ma che veramente tra queste due sorti d’animali sia gran differenza si dichiara 
per le parole di Pausania autor greco, scrivendo egli che ’l rinocerote ha due 
corni e non un solo. Uno dice ch’egli è assai ben grande, e ch’egli l’ha sopra le 
nari; l’altro gli esce in cima a le spalle, piccolo ma gagliardissimo184. E Festo 
dice che alcuni pensano, che il rinocerote sia ’l bove salvatico dell’Egitto. Ma 
di più. Chi dubita che se questi animali fossero una cosa medesima, non vi 
sarebbe più che dire? Conciosiaché il rinocerote fu appresso ai nostri antichi 
animal notissimo, e mentre Roma fu imperatrice del mondo si vidde molte vol-
te in quei gran spettacoli messo contra l’elefante. La prima volta fu condotto 
nella dedicazione dell’Amfiteatro di Diocleziano, il quale per segno di sì raro 
spettacolo ne fece far una medaglia, nella quale si vede da una banda il rinoce-
rote, che viene interpretato secondo alcuni giudiziosi185 per la magnanimità e 
fortezza regale, o veramente che egli volesse con questa impresa conformar se 
stesso alla natura del rinocerote, che è tardo all’ira, ma poscia inplacabile186. Li 
182 Naturalis Historia, VIII, XX: «Iisdem ludis et rhinoceros unius in nare cornus, 
qualis saepe, visus. Alter hic genitus hostis elephanto cornu ad saxa limato praeparat 
se pugnae». La traduzione è probabilmente di Bacci: non corrisponde né a quella del 
Landino, né a quella del Brucioli, né a quella del Domenichi. 
183 Iulius Solinus, Polyhistor, rerum toto orbe memorabilium thesaurus locuple-
tissimus, Basileae, apud Michelem Isingrinium, 1543, De India et Indorum moribus, 
LXV, pp. 129-130: «Sed atrocissimus est monoceros, monstrum mugito horrido, equino 
corpore, elephanti pedibus, cauda suilla, capite cervino. Cornu e media eius fronte pro-
tenditur, splendore mirifico, ad longitudinem pedum quattuor, ita acutum ut quidquid 
impetat facili ictu eius perforet. Vivus non venit in hominum potestate, et interiri qui-
dem potest, capi non potest». L’opera fu volgarizzata come Delle cose marauigliose del 
mondo. Tradotto dall’illustriss. signore don Giovanni Vincenzo Belprato, conte d’An-
versa, Venezia, Giolito, 1559, XLII, p. 158: «Questa bestia ha il colore del bosso, e nel 
naso tiene un solo corno, e piegato verso la fronte, il quale egli aguzza col fregarlo ne’ 
sassi che sono duri, e con quello combatte gli elefanti […]». 
184 Pausania, Viaggio in Grecia, IX, Beozia, 5, 12, 1. 
185 giudiziosi: competenti. 
186 Non Diocleziano ma Domiziano. Le medaglie sono databili agli anni 83-85 a.C.: 
Discorso sopra dodeci medaglie de’ giochi secolari dell’imperator Domiziano disteso 
in francese dal Signor Rainssant da Rems medico, antiquario e guarda medaglia di Sua 
Maestà, tradotto in italiano da NN, Brescia, Rizzardi, 1687, p. 24; I Cesari in metallo 
mezzano e piccolo raccolti nel Museo Farnese, tomo nono che contiene le medaglie di 
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quali significati mostrò benissimo Marziale, il quale essendo favoritissimo di 
questo imperatore, nel comune applauso di tanta sua gloria fece due bellissimi 
epigrammi, nell’uno de’ quali mostra la fierezza e forza incomparabile di que-
sto animale, che balzasse187 in aria il toro come una palla a vento188, dicendo: 
Praestitit exhibitus tota tibi Caesar harena
quae non promisit praelia Rhinoceros. 
O quam terribiles exarsit pronus in iras
quantus erat cornu, cui pila taurus erat?
Nell’altro mostra che, se bene egli è tardo all’ira, divien però furiosissimo, 
e che e’ ferisca con due corna e non con uno, dicendo: 
Solicitant pavidi dum Rhinocerota magistri, 
seque diu magnae colligit ira ferae. 
Desperabantur promissi proelia Martis 
sed tamen is rediit cognitus ante furor?
Namque gravem gemino cornu sic extulit Ursum, 
iactat ut impositas Taurus in astra pilas189. 
Si è visto ultimamente il rinocerote a’ nostri tempi in Europa l’anno MDXV 
quando Emanuel re di Portogallo ne fece uno spettacolo in Lisbona contra d’un 
Domiziano, di Domizia e di Giulia di Tito. Opera di Pietro Piovene della Compagnia di 
Gesù […], Parma, Stamperia di S.A.S., 1724, Tavola quarta, Domiziano, X-XI, p. 131: 
«Il rinoceronte è l’animale o fiera che in queste medaglie si vede coniata, avendo per 
avventura l’imperadore ne’ giuochi secolari fatto comparire tra l’altre fiere più forestie-
re e barbare il rinoceronte, assai conveniente cosa era che in questi suoi suggelli per 
gloria lo imprimesse». H. Cohen, Description historique des monnaies frappées sous 
l’empire romain communement appelées Médailles imperiales par feu Henry Cohen, 
continuée par Feuardent, Leipzig, Fock, 1930, t. 7, pp. 79 e 241. Conosco solo altri 
tre esempi quattrocenteschi: la medaglia del Pisanello del 1447 con Cecilia Gonzaga 
che accarezza l’unicorno; quella di Antonio Marescotti per Borso d’Este del 1460 con 
l’unicorno che purifica l’acqua e quella di Sperandio Savelli (post 1489) per Camil-
la Covella Sforza d’Aragona, che al verso ha una donna seduta sull’unicorno e della 
quale esistono due versioni: G. Pollard – E. Luciano (edds.), Renaissance Medals. The 
Collections of the National Gallery of Art Systematic Catalogue, Phaidon Press for the 
Samuel H. Kress Foundation, 2007, vol. I, p. 106, n. 89. 
187 che balzasse: scaraventasse. 
188 una palla a vento: un pallone pieno d’aria. 
189 Martialis, De spectaculis libellus, rispettivamente IX e XXII, ripreso da Aldro-
vandi, De quadrupedibus solipedibus, De monocerote, cit., p. 402. Cfr. T.V. Buttrey, 
Domitian, the Rhinoceros and the Date of Martiali’s Liber de Spectaculis, «Journal of 
Roman Studies», 97, 2007, pp. 101-112. 
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elefante fattisi190 venir dall’India Orientale, nel qual contrasto l’elefante restò 
perditore191. Quei che allora lo viddero lo descrivono simile all’elefante, e della 
medesima statura poco meno, se non che ha le gambe più corte e i piedi con 
l’ugne sode e spartite, ha la testa come di porco, la schiena armata d’un cuoio 
durissimo scaglioso e fesso192 a guisa di rotelle, e con due corni, come si è detto, 
uno sopra le nari, e l’altro in ischiena più piccolo. Per chiarirmi d’ogni dubbio 
che l’alicorno e il rinocerote non sieno i medesimi, fra molte preciosissime 
distillazioni di quinte essenzie, di balsami, elisir, oro potabile193, e altre cose 
d’infinito valore, delle quali il virtuosissimo e veramente gran principe di To-
scana si diletta e ha raccolte da tutto ’l mondo194, mi fece grazia farmi vedere 
a paragone il corno dell’uno e dell’altro, li quali son differentissimi, perché il 
corno del rinocerote è nero e del tutto di grossezza e di lunghezza come quello 
del bufalo, se non che questo non è vano195 dentro, né storto, ma per tutto è sodo 
e grave, e solamente torce alquanto verso la punta, la quale è acuta quanto può 
essere, con un cespo di setole, dove è staccato a quattro dita dal naso, negrissi-
190 1587: fattosi. 
191 Il celebre “Ganda”, dono di Mussafar II, re di Cambaia, primo esemplare ad ar-
rivare in Europa, dopo quelli di età imperiale, partito da Goa per nave, arrivò a Lisbona 
il 20 maggio 1515. Fu fatto combattere con un elefante, che fuggì terrorizzato senza 
nemmeno affrontarlo. Lo racconta anche Cardano, De subtilitate, ed. 1559, cit., p. 405: 
«vicitque rhinoceros». Anche P. Giovio, Ragionamento sopra i motti e disegni d’arme e 
d’amore, che communemente chiamano imprese. Con un discorso di Girolamo Ruscelli 
intorno allo stesso suggetto, Venezia, Ziletti, 1561, p. 37, a proposito dell’impresa del 
duca Alessandro de’ Medici e Dialogo dell’imprese militari e amorose, a cura di M.L. 
Doglio, Roma, Bulzoni, 1978, pp. 70-71. Su questa vicenda rimando a A. Fontoura 
da Costa, Deambulations of the Rhinoceros (Ganda) of Musafar, King of Cambaia 
from 1514 to 1516, Lisboa, Division of publications & library, Agency general for the 
colonies, 1937. Dione Cassio (Historia romana, LI. 22.5) afferma che un rinoceronte 
e un ippopotamo furono impiegati negli spettacoli celebrativi della sconfitta di Anto-
nio e Cleopatra nel 29 a.C., mentre Svetonio (Vita di Augusto, XLIII) attesta che un 
rinoceronte fu esposto nel recinto dei Saepta Iulia. Cfr. M.A. Pincelli, Gli umanisti e il 
rinoceronte. Passando per Dürer, in Renaissance Studies in honor of Joseph Connors, 
edited by M. Brüggen Israëls and L.A. Waldman, Firenze, Villa I Tatti, The Harvard 
University Center for Italian Renaissance Studies, Milano, Officina libraria, 2013, vol. 
II, pp. 445-452. 
192 fesso: bucherellato. 
193 Bacci, De thermis, cit., VI, VIII, De aquis naturalibus ex auro atque argento, 
pp. 369-371. Sulla questione cfr. R. Halleux, L’oro potabile. Dall’oro magico all’oro 
medicinale, «Kos», 12, 1985, pp. 49-60. Un trattato De auro sull’uso medico di questo 
metallo scrisse Avicenna. 
194 Allude allo Studiolo di Francesco I. 
195 vano: vuoto, cavo. 
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me e folte e raspose quanto una lima196. Quel dell’alicorno, benché egli non sia 
intero, è differentissimo e bianco, e mostra più del nobile, come mi riservo di 
dire a luogo suo. È di necessità adunque per questi paragoni, e per tante auto-
rità a conchiudere che l’alicorno sia altro animale che non è il rinocerote. E se 
san Hieronimo interpreta alle volte uno per l’altro, di ciò si è già accennata la 
cagione, perché in certi luoghi si trovava scritto nel numero del più197, più corni 
e non un solo, laonde arebbe partorita confusione a dir: Libera me Signore dai 
corni dell’unicorno. E simigliantemente in certi altri luoghi. Che i mercanti poi 
dell’India, e quei medici abbino per detto degli Indiani che per lo alicorno loro 
non intendano altro che ’l corno del rinocerote, già essi confessano che di ciò 
non han certezza ferma: e allora noi gli crederremo che si saran meglio chiariti 
della verità. E massime198 d’un animal così raro e d’un corno così precioso, che 
non si vende a mercanti, sì come e di questo e d’infinite altre cose d’Oriente 
loro stessi dicano non averne ancora avuta notizia a pieno e come si disidera. 
Ora, passando a le istorie naturali, primieramente è di bisogno notificar199 
un errore, il quale è stato cagione che alcuni si sono ingannati inavvertente-
mente, o ragionando, o scrivendo di questo animale. E questa è stata la equi-
vocazione che si è presa in questo vocabolo monocerote, il quale si può inten-
dere in due modi, o per adiettivo significante un animal d’un corno, o per 
sustantivo e per una specie propria d’animale con un corno solo. Aristotile 
non intese mai per monocerote una specie specialissima e certa d’un animal 
con un sol corno, del quale è la nostra quistione, ma sì ben per un nome adiet-
tivo e generale, significante ogni animal d’un corno, come sono nel greco 
δίκερως e τρείκερως, e altresì in latino unicornis, bicornis, tricornis, animal 
d’uno, di due, e di tre corni200. Il che chiaramente si raccoglie nel libro II 
dell’Istoria degli animali al capitolo III, dove ragiona degli animali cornigeri. 
L’asino d’India (dice egli) è animal con l’ugna intera e monocerote, cioè che 
egli ha un corno solo, benché di rado si truovi. E soggiugne: parimente è mo-
nocerote, cioè d’un corno solo, l’orige, ma con l’ugna fessa201. Dipoi nel libro 
196 Cfr. Ardemani, Tesoro delle gioie, cit., XLV, Del rinoceronte unicorno; XLVI, 
Del corno del rinoceronte; XLVII, Del dente del rinoceronte; XLVIII, Della pelle del 
rinoceronte; XLIX, Del sangue del rinoceronte; L, Dell’ungia del rinoceronte; LI, Del 
modo di conoscere il corno vero del rinoceronte (pp. 158-168). 
197 nel numero del più: al plurale. 
198 massime: soprattutto. 
199 notificar: chiarire. 
200 Cfr. Marini, Discorso, p. 127: «è necessario di sapere che monocerote, overo 
unicorno, è nome che conviene ad ogni animale che abbia un sol corno». 
201 orige: orice, un’antilope africana di grosse dimensioni con due corna, suddivisa 
in cinque specie: Orix gazella, Beisa, Callotis, Dammah, detta orice dalle corna a scia-
bola (quasi estinta); Leucorix (quasi estinta), che vive in Arabia. Aristoteles Stagirita, 
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VI al capitolo XXXVI fa menzione degli onagri, cioè asini selvaggi più fero-
ci che i domestici202. E de’ medesimi ragionando Varrone nel II Delle cose 
rustice dice che molti ne nascano in Frigia e in Licaonia203, dove, ambedue 
questi autori non facendo menzione alcuna de’ corni, questo è segno che per 
l’onagro, o vogliamo dire asino silvestre, essi intesero uno animal diverso 
dall’asino d’India monocerote. Solo Filostrato io ritruovo che nomina, forse 
per errore, l’asino monocerote, eziandio onagro, cioè asino silvestre, dicendo 
ch’egli si ritruova intorno alle paludi del fiume Iphaselide in India, e con quel 
corno, ch’egli ha solo, combatte a guisa di toro valorosamente204. Ma da que-
sti autori di più conto noi caviamo risolutamente che l’asino d’India e l’orige, 
amendue monoceroti, cioè con un sol corno, e l’asino silvestre dell’India, son 
tre specie differenti, e nessuna è propiamente l’alicorno, o propio monocero-
te, del quale noi principalmente intendiamo. Altri dicono, e Plinio, che l’orige 
è specie di capra salvatica in Libia, con un corno duro quanto un ferro e nero. 
Simigliantemente per un significato comune nomina Plinio nel libro VIII al 
capitolo XX il rinocerote, e appresso nel capitolo XXII i buoi dell’India uni-
corni (dice egli) e tricorni, cioè altri con un corno solo, e altri con tre. E sog-
giugne de’ tori silvestri205 atrocissimi e maggiori de’ campestri, che muovan 
le corna a ogni verso206, e che parimente in India vi son buoi con l’ugna intera 
De historia animalium, cit., II, I, c. 16v: «Sunt item animantium alia cornigera, alia 
mutila; quae cornua gerunt, bisulca magna ex parte per naturam ut bos, cervus, capra, 
quod autem idem et solipes et bicorne sit, nullum est quod nos adhuc norimus, at soli-
pes idemque unicorne est quamquam rarum, ut asinus indicus: ille enim et unicornis et 
solipes est. Unicornis vero idemque bisulcus, orix est. Talum etiam asinus ille indicus 
solus in solipedum genere possidet». 
202 Ivi, VI, 36, c. 100r, De mulis quos terra Syria fert. 
203 Varro, De re rustica, II, VI, De asinis: «Horum genera duo; unum ferum, quos 
vocant onagros in Phrygia et Lycaonia, sunt greges multi […]». 
204 Philostratus, De vita Apollonii Tyanei scriptor luculentus a Philippo Beroal-
do castigatus, Bonomiae, ab impressore Benedicto Hectoris Bononiensi, 1501, III, c. 
23r: «Asinos praeterea silvestres in vicinis paludibus multos capi dicunt esse, autem 
huiusmodi feris in fronte cornu, quo taurorum more generosissime pugnant». La Vita 
di Apollonio di Tiana fu molto volgarizzata alla fine degli anni ’40 del Cinquecento: La 
vita del gran philosopho Apollonio Tianeo, composta da Philostrato scrittor greco, et 
tradotta nella lingua volgare da m. Lodouico Dolce, Venezia, Giolito, 1549; Filostra-
to greco scrittore elegantissimo, Della vita del mirabile Apollonio Tyaneo tradotto in 
lingua fiorentina per M. Giovambernardo Gualandi, prete fiorentino, Venezia, Comin 
da Trino, 1549; Filostrato Lemnio, Della vita di Apollonio Tianeo tradotto per messer 
Francesco Baldelli […], Firenze, Torrentino, 1549. Nessuno di questi mi pare fonte 
letterale di Bacci. 
205 silvestri: selvatici. 
206 a ogni verso: in ogni direzione. 
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e unicorni207. Al medesimo modo si devono intendere Oppiano, nei Libri del-
le caccie208, e Strabone quando scrivono che in India si truovano cavalli e 
asini unicorni, e di più Eliano quando dice che in Etiopia sieno tori e vacche 
con un corno solo209. A questi autori si riferiscano molti altri, e principalmen-
te Solino, il quale nei Libri delle cose maravigliose seguita del tutto Plinio. 
Questi imita ancora Isidoro nei libri delle Etimologie210 di quanto scrisse nel 
libro XII dell’alicorno. E in parte gli imita ancora fra’ più moderni Alberto 
Magno211, il quale scrisse molto copiosamente degli animali, e tra gli altri 
nomina molte specie d’animali terrestri, e gran bestie del mare, che sono na-
turalmente con un corno, e alcune sorti dei serpenti, con uno, con due, con tre 
e più corni, sì come è quel serpente venenosissimo, che pero è chiamato cera-
207 Naturalis Historia, VIII, XXI. Aelianus, Historia animalium, cit., II, XX, p. 51 
De bubus Erythreis: «Erythrei autem boves mobilia similiter cornua ut aures habent». 
208 Oppianus Anazarbeus, De piscatu libri V. De venatione libri IIII, Parisiis, apud 
Guillelmum Morellum, 1555, De venatione (di Oppiano di Apamea), II, p. 148, vv. 
96-97: «Solipedes sunt Aonii, varium genus, unicornes / et ex media cornu exitiosum 
attollont fronte». 
209 Strabo, 16, 4, 15. Aelianus, Historia animalium, cit., II, LII De bubus Mysiae et 
Scythiae: «Apud Mysios boves cornuum expertes sunt». 
210 Isidorus Hispalensis Episcopus, Etymologiarum sive Originum libri XX, ed. 
W.M. Lindsay, Oxonii, e Typographeo Clarendoniano, 1971 (I° ed. 1911), t. II, XII, 
De animalibus, II, De bestiis, 12-13: «Rhinoceron a Graecis vocatus. Latine inter-
pretatur in nare cornu. Idem et monoceron, id est unicornus, eo quod unum cornu in 
media fronte habeat pedum quattuor ita acutum et validum ut quidquid inpetierit, aut 
ventilet aut perforet. Nam et cum elephantis saepe certamen habet, et in ventre vulne-
ratum prosternit. Tantae autem esse foritudinis ut nulla venenantium virtute capiatur 
[…]». 
211 Albertus Magnus Episcopus, De animalibus lib. XXVI. […] Operum tomus 
sextus, Lugduni, Sumptibus Claudii Prost, Petri & Claudii Rigaud frates, Hieronymi 
Delagarde, Ioan. Ant. Huguetan, 1651, liber XXII, De natura animalium sigillatim, 
Tractatus II, De quadrupedibus, p. 602 col. b, De monocerone: «Monoceronem vocant 
ex multis compositum, mugitu horridu, equino corpore, elephantinis pedibus, cauda 
suilla, capite cervino, in media fronte cornu gestans, splendore miro pulchrum, longi-
tudinem quattuor pedum, adeo acutum quod facili ictu perforat omne quod impingit. 
Vix autem aut nunquam domari potest, et vix vivum venit in potestatem hominis: vinci 
enim se videns, occidit furore seipsum» e p. 608, col. b, De unicorne: «Unicornis ani-
mal est moderatae quantitatis respectu suae fortitudinis, buxei coloris et fissae in duo 
ungulae pedis, in montibus et desertis habitans, longum valde cornu in fronte gestans, 
quod ad saxa limat, et cum ipso perforat etiam elephantem, nec timet venatorem. Hoc 
animal Magnus Pompeius ad spectaculum Romae exhibuit». Gesner, Historiae, 1551, 
De monocerote, p. 783: «Albertus libro 22 unicorni eadem adscribit quae veteres et 
classici authores rhinoceroti». 
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ste212, cioè cornuto, e l’aspide parimente cognominato cornuto213, e il cen-
cria214, e l’ammodite215, e di alcuni animaletti volatili, altri con un sol corno, 
e altri con due, a guisa di gran cicale di color lionato, con due cornetti puliti 
e simiglianti di ramicelli e di punte ai corni del cervo, lunghe un mezzo dito, 
e mobili a guisa di forchetta, li quali cornetti mi si dice da uomini degni di 
fede aver mirabil proprietà, a tenerli solamente in mano, contro al mal del 
granchio216. In tutte queste autorità e tante sorti d’animali diversi si vede chia-
ramente che questo vocabolo monocerote o vuoi dire in latino unicornis, si 
intende per un epiteto comune, che conviene a cavalli, a buoi, a asini, a capre, 
a bestie marine, a serpenti, e altri animali che abbino un corno solo, sì come 
si dice bicornis, e tricornis d’ogni animal di due e di tre corni. Ma sì come 
occorre d’infinite voci217 che quella cosa, che nel suo genere è più celebre e di 
maggiore eccellenza, si acquista e porta seco il nome di tutto quel genere per 
suo proprio, così per monocerote, overo unicorne, oltre al significato comune 
che si è detto, si è inteso da certi autori propriamente un animal di un corno 
solo eccellentissimo, ancora che alcuni autori, dei migliori eziandio che sia-
no, sono incorsi in quella equivocazione e hanno attribuite le eccellenze del 
vero monocerote e vero alicorno ora al cavallo d’India, or all’asino silvestre, 
e ora al rinocerote. E però si ha da avvertire che da qui innanzi tutto ’l nostro 
ragionamento si debba intendere di questo solo vero e proprio alicorno, e non 
degli altri. Ma quivi mi si potrebbe muovere un dubbio: come può stare che il 
cavallo e l’asino d’India sopradetti non si possino aver per veri unicorni, con-
ciosiaché non solamente Filostrato, ma eziandio Eliano, che fa professione di 
scrittor tanto accurato, le medesime virtù attribuiscono a questi che si danno 
al vero alicorno, e specialmente dicono che il lor corno è contra al veleno e 
altri mali insanabili, e che però218 i più potenti dell’India se ne fanno far le 
tazze, le quali adornano in varie foggie con cerchietti d’oro, e con esse 
212 ceraste: la vipera cornuta della sabbia (Cerastes cerastes). Albertus Magnus, De 
animalibus, XXV De serpentum natura, p. 667, col. b., De ceraste. 
213 Ivi, p. 667, col. a, De cornuta. 
214 cencria: il boa arcobaleno (Epicrates cenchria). 
215 ammodite: la vipera cornuta (Vipera ammodytes). 
216 mal del granchio: il cancro. Cfr. Ardemani, Tesoro delle gioie, cit., XXXIX De’ 
cornetti e della schiena delli scarabei e dell’umbelico del mare, pp. 149-151: «Vi sono 
certi scaraboni o scarabei c’hanno le corna appunto nella guisa di quelle del cervo, non 
così ramose, ma sempre aguzze, e puntate. Il quale animale non è maggior degli altri, 
et è come una cicala e di color pavonazzo o tanè scuro. Il qual corno (come riferisce 
Andrea Bacci) vale contra il granchio tenendosi stretto nella mano». 
217 voci: parole. 
218 però: per questo. 
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bevono?219 A questo mi occorre rispondere in due modi. Il primo si è: posto 
che sotto questo nome comune di unicorno siano più sorti d’animali, come si 
è detto, non è però necessario che tutte abbino la medesima eccellenza, anzi 
una sarà il vero alicorno, e l’altre false, alle quali con tutto ciò si attribuiscono 
da ignoranti, o da mercanti istessi, le medesime virtù che al vero, sì come 
accade d’infinite cose adulterate nella medicina, e di certi rottami che si mo-
strano per vero alicorno, e lo tengano per ciò in gran pregio, li quali son del 
tutto lontani dal vero alicorno come a suo luogo si dirà più chiaramente. Ma 
oltre a questa vi è un’altra risposta buonissima: che veramente non è gran 
fatto che quelle specie già dette d’unicorni siano una sola, se non che Eliano, 
scrivendone per detto d’altri, ne dovette aver diverse informazioni, e da tale 
gli fu descritto a simiglianza d’un cavallo, da un altro d’un asino, o d’un cer-
vo, perché i nomi, e quelli massime che si danno per simiglianza, se ben non 
variano la specie, danno ben cagione a chi ben non avvertisce di pigliare er-
rore, sì come avviene in questi nomi lionfante e liocorno, per i quali non 
manca chi pensi che sieno specie di leoni. E che ciò sia vero, che Eliano e 
parimente qualche altro autore abbino possuto intendere talvolta una specie 
sola sotto diversi nomi di cavallo, d’asino e di cervo, prima Aristotile e poi 
quasi tutti gli altri si accordano che questo animale unicorno di rado si truovi. 
E di più questi che a’ tempi nostri hanno già ricercato tutta l’India, affermano 
il medesimo, e che egli sia rarissimo220. Che se altramente fosse, e se del vero 
alicorno se n’avesse di più sorti, in trascorso di tante centinaia d’anni che 
questo animale è in tanto conto, e parimente il suo corno, già se n’averebbono 
infiniti, o almeno arebbono arricchiti tutti i tesori del mondo. E però221 a più 
chiarezza del nostro ragionamento, qui porremo questa conclusione: che ve-
ramente essendo il vero alicorno sol uno, e mancando noi del proprio genere, 
non debba però partorir confusione che dagli autori gli sia dato nome per si-
miglianza o di cavallo, o d’asino, o di cervo, perché ogni genere, per confuso 
219 Philostratus, De vita Apollonii Tyanei, cit., III, c. 23r: «Conficere autem Indos 
ex illis cornibus pocula asseruntque nullis morbis illo die effici, qui eiusmodi poculo 
potaverint, neque si vulnerati fuerint dolere, et ex igne etiam incolumes egredi, neque 
ullis venenis ledi». Aelianus, Historia animalium, cit., IV, LI, De indicis asini, pp. 125-
126: «Sylvestres asinos equis magnitudine non inferiores apud Indos nasci audio […] 
cornuque in fronte gerere, cuius superius puniceum, inferium autem album, medio vero 
nigrum sit, atque hac varietate distinctis cornibus non omnes quidem Indios, sed po-
tentiores tanquam armillis quibusdam brachia ornantes, sic ea ipsa auro certis spatiis 
distinguentes bibere, ex hoc cornu bibentem ab insanabilibus morbis tutum fieri, ne-
que eum ipsum convulsionibus corripi, neque sacro morbo tentari, neque venenis ullis 
 ferunt». 
220 1587: radissimo. 
221 però: quindi. 
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che sia, si specifica dalle sue proprie differenze, le quali noi verremo racco-
gliendo da tutte quelle testimonianze degli autori che in ciò troverremo più 
conformi, e per altri contrasegni e istorie concluderemo fermamente quel che 
sia monocerote, dove si truovi, e le eccellenze che gli si danno. 
Descrizione dell’alicorno.
Degli autori, adunque, tre fra gli altri descrivono questo animale chiarissi-
mamente: Filete, Eliano, e Plinio. Filete, autor greco, assai compiutamente lo 
descrive in queste poche parole: 
È il monocerote un animale che crudelmente ferisce de’ morsi, e de’ calci; dai 
crini, ch’egli ha in fronte, manda fuori un corno fierissimo, il quale non è con-
cavo, né leggieri a guisa degli altri corni, né piano, né pulito222, ma più aspro 
d’una lima di ferro, ravvolto poi a lumaca in molte striscie, più aguzzo di un 
dardo, perché non è torto, ma del tutto diritto, e nero da alto a basso, eccet-
to in cima223. 
Questa è brevemente la difinizione e la forma di questo animale e del suo 
corno, alla quale si confrontano molti altri buoni autori, e principalmente Elia-
no, il quale nel libro XVI al capitolo ventesimo, scrive questa bella istoria, la 
quale per esser molto al proposito nostro, è di bisogno qui di scriverla224 tutta: 
Si dice esser alcuni monti (dice egli) nelle intime regioni dell’India, alli quali si 
va con difficultà, dove dicano che tutte le bestie che sono appresso di noi dome-
stiche, ivi sieno fere selvaggie, cioè pecore, buoi, e capre, le quali vadino però 
vagabonde e in libertà loro, e i cani similmente fieri225 senza cura degli armen-
ti. E che di fere sì fatte ve ne sia infinita copia ne fanno fede i Bracmani, nomi-
222 pulito: liscio. 
223 Manuele File, fu un poeta bizantino del XIII-XIV secolo. L’opera in questione 
è il poemetto De unicorno, parte dei Carmina varia de naturali historia. Il passo è 
citato da Gesner, Historiae, 1551, De monocerote, p. 784: «saepe monoceros concussa 
verticis iuba longum et exitiale cornu propellit, quod a superciliis natum non cavum, 
nec leve aliorum modo cornuum, nec planus et aequabile, sed vel ferrea lima asperius, 
in multas subinde spiras revolutum, et telo acutius, utpote non recurvuum, sed plane 
rectum, undique nigrum, mucrone excepto» (Filete). La traduzione è probabilmente di 
Bacci stesso. L’edizione moderna è Phile de animalibus, elephante, plantis, etc., ed. Fr. 
Dübner, in Poetæ bucolici et didactici […] graece et latine, Parisiis, editore Ambrosio 
Firmin Didot, 1862, vv. 972-100. 
224 1587: descriverla. 
225 fieri: selvatici. 
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nati226 qui per uomini sapientissimi e di felicissima vita. Con questi animali an-
noverano il monocerote, lo quale nominano in lor voce cartazone227, e che egli 
sia di grandezza quanto un cavallo di intera età, con i crini e co’ piedi che tirano 
al rosso, molto forte di gambe e agevolissimo228 di tutto ’l corpo; ha le dita de’ 
piedi indivise, come l’elefante, e la coda di cinghiale. Fra le ciglia ha un corno 
nero e non pulito, ma con certe ravvolte229 intorno naturali, d’una punta aguz-
za molto, e di voce stravagantissima da tutti gli altri animali, e molto acuta. Con 
tutte le bestie che gli si accostano dicano esser piacevole e mansueto, eccet-
to con li suoi istessi, con i quali combatte, e non solamente co’ maschi ha egli 
crudele inimicizia, ma contra le femmine ancora, e che combatte terribilmente 
fino alla morte, perché egli ha una forza smisurata, e armato di quel corno ine-
spugnabile va errando per luoghi desertissimi e solo, fino al tempo ch’egli va in 
amore, [perché]230 piacevolmente se ne ritorna al pascolo con le femmine; pas-
sato questo tempo e ch’egli sente la femmina gravida231, di nuovo divenuto be-
stiale, ritorna a starsi nel deserto e solitariamente. Dicano già esser solito por-
tarsi i figliuoli di questo animale al re de’ Prasi232 mentre son piccioli, per po-
terli poi mettere in isteccato233 nelle feste publiche per ispettacolo delle sue for-
ze, perché quando son cresciuti e di perfetta età nessuno si ricorda che ne sia-
no stati presi mai234. 
Tutta questa bella istoria scrive Eliano del monocerote, la quale conferma 
Plinio, e vi aggiugne maggior chiarezza nel luogo sopradetto del libro VIII al 
capitolo XXI, dove, poi che gli ebbe ragionato di molte cose mirabili in India, 
e del rinocerote, e de’ buoi dell’India, e d’altri animali con un corno, e della 
fera chiamata Axis, con la pelle bianchissima consecrata a Bacco, immediate 
soggiugne: 
Gli Orsei hanno le caccie delle simie bianche e parimente del monocerote, fera 
asprissima, la quale nel resto del corpo è simigliante al cavallo, ha il capo di cer-
vo, i piedi d’elefante, la coda di cinghiale, e un mugghio grave, con un corno 
nero in mezzo alla fronte, lungo due cubiti235, 
226 nominati: considerati. 
227 In greco καρτάζωνος. 
228 agevolissimo: agilissimo. 
229 ravvolte: spirali. 
230 Accolgo l’integrazione di 1587. 
231 1587: e che si truova pregna la femina. 
232 prasi: Parsi, cioè Persiani. 
233 mettere in isteccato: far combattere in pubblici spettacoli. 
234 Aelianus, Historia animalium, cit., XVI, 20, pp. 457-458 (tradotto forse da Bac-
ci stesso) ripreso da Gesner, Historiae, 1551, De monocerote, p. 784. 
235 Un cubito vale 44,4 cm. 
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e per cosa notabile finisce con queste parole: 
dicano, che non si può pigliar viva236. 
Dove a me pare che Plinio con diversi vocaboli intendesse per gli Orsei 
i popoli di Nysa per un altro luogo dell’istesso nel libro VI al capitolo XXI, 
dove dice che alcuni pongono Nysa tra le città dell’India e il monte Meros de-
dicato a Bacco, là onde ebbe origine quella favola che egli nascesse di Giove 
 femmina237. 
Corrispondente a questa istoria dell’alicorno, di Nysa e della divozione che 
quei popoli ebbero antichissimamente a Bacco, si vede una medaglia nel libro 
miracoloso di Messer Pirro Ligorio, oggi antiquario appresso l’Eccellentissimo 
Signor duca di Ferrara238, da stimarla per questa memoria sola un tesoro, dove 
si vede un alicorno con le fattezze sopradette, il quale inchina la testa e mette 
’l corno nel cantaro di Bacco, con questa inscrizione greca ΝΥΣΕΩΝ, volendo 
significar con questa impresa la divozione a Bacco e il vanto insieme che quei 
popoli si davano di aver le caccie d’un sì famoso e sì bravo animale239. Né vo-
glio qui affermar per certo, ma tengo ben per una coniettura fondata in buone 
ragioni che quella medaglia fosse d’Alessandro Magno, perché ha la inscrizio-
ne di Nyseon in greco, e non in caldeo, né indico, e tra gli imperii di Grecia 
e di Europa è certo che in quelle bande non arrivorno mai altre arme, né altro 
imperio che quello di Alessandro Magno240. Il quale, vinto ch’egli ebbe Dario 
re dei Persi, divenne formidabile a tutto l’Oriente in modo che arrivò felice-
236 Naturalis Historia, VIII, XXI: «Orsaei Indi simias candentes toto corpore ve-
nantur, asperrimam autem feram monocerotem, reliquo corpore equo similem, capite 
cervo, pedibus elephanto, cauda apro, mugitu gravi, uno cornu nigro media fronte cu-
bitorum duum eminente. Hanc feram vivam negant capi», ripreso da Gesner, Historiae, 
1551, De monocerote, p. 781. La traduzione è probabilmente di Bacci: non corrisponde 
né a quella del Landino, né a quella del Brucioli, né a quella del Domenichi. 
237 favola… femmina: allude al mito di Dioniso, che, estratto non ancora maturo dal 
ventre di Semele fulminata, completò la gestazione nella coscia del padre Zeus. Natu-
ralis Historia, VI, 79: «nec non et Nysam urbem plerique Indiae adscribunt montemque 
Merum, Libero Patri sacrum, unde origo fabulae, Iovis femine editum». 
238 Pirro Ligorio nel 1568 si trasferì a Ferrara, dove era stato nominato antiquario 
di Alfonso II d’Este. 
239 Una moneta è citata da J. Camerarius, Symbolorum et Emblematum ex Anima-
libus Quadrupedibus desumtorum centuria altera collecta, Francofurti, Impensis Joh. 
Ammonij, 1654 (I° ed. 1595), XII, c. 13v: «Est autem hoc symbolum desumtum ex 
veteri nummo, cuius una parte monoceros conspicitur cornu aquam intingens, ex altera 
inscriptio ΝΥΣΕΩΝ». Dubito fortemente dell’esistenza di questa medaglia, che non ho 
trovato in nessun repertorio o catalogo su Pirro Ligorio. 
240 Non risulta una medaglia di Alessandro Magno con l’unicorno. 
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mente fino ai termini d’Ercole a Nysa, città dell’India di là dal Gange241. Vidde 
i Bracmani, uomini (per quanto si scrive) che godano una vita felicissima e con 
tutti i costumi di umanità, di sapienzia e di santità, dalla religione cristiana in 
poi242. E particolarmente prese Alessandro in gran protezione Nysa e tutti quei 
popoli, appresso li quali pose altari e fece sacrifici solennissimi a Bacco e a 
Ercole. E sì come questo grande imperator era solito, dovunque egli stendeva 
lo suo imperio, per memoria dell’alte sue vittorie ergere archi, altari e piramidi, 
come si notano in Tolomeo nei [monti] Rifei, nel mare Caspio, nei Sogdiani, e 
nell’India alla riva del fiume Hipasis, che da Solino e ancora oggi da scrittori 
son nominate are di Alessandro, così ha del verisimile ch’egli a maggior gloria 
e propagazione della fama e delle eccelse vittorie sue facesse ancora la sopra-
detta medaglia. La quale, comunque sia altramente, assai chiara notizia ci dà 
dell’alicorno e delle sue fattezze, e che egli sia proprio e natìo nelle montagne 
di Nysa. 
Testimoni moderni dell’alicorno.
Ma perché questi giudizii e queste memorie non restino senza qualche ap-
provazione243, e per levar qualche contrarietà244 che si truova tra gli altri scritto-
ri, ora discenderemo a’ più moderni, e a quelli che di questo animale scrivono di 
veduta loro. Enea Silvio Piccolomini, che fu poi Papa Pio II, santissimo e dot-
tissimo, nel libro dell’Asia al capitolo decimo scrive di autorità d’un Niccolao 
veneziano dicendo che nelle estreme parti dell’Asia, in una provincia chiamata 
Macino, fra le montagne dell’India e il Cataio, dove si crede fossero i Serici245, 
vi si truova un animale col capo di porco, con la coda di bue, e con un corno 
solo in fronte di un cubito lungo, del colore e della grandezza di un elefante, col 
quale egli tiene naturale nimicizia, e che quel corno è in quelle bande in conto 
241 Nisa è il nome proprio della nutrice di Dioniso. Le fonti antiche contano decine 
di insediamenti con questo nome, soprattutto in Grecia, in Lidia, in India, in Africa, 
nell’Arabia felix. Ne parlano Apollodoro, Arriano, Strabone, Pomponio Mela e Dio-
doro Siculo. Plinio ne parla anche in V, 74, identificandola con Scitopoli in Giudea. In 
ogni caso è una città legata al culto di Dioniso. Cfr. A. Ferrari, Dizionario dei luoghi del 
mito, Milano, BUR, 2011, s.v. 
242 felicissima […] aver possano: 1587: assai quieta, con quelli costumi di umanità, 
di sapienza e di santità che umanamente aver possano. 
243 approvazione: prova, riscontro. 
244 contrarietà: contraddizione, discrepanza. 
245 Serici: di una popolazione di Seri parla Plinio. Si tratterebbe non di cinesi ma di 
un popolo indoeuropeo che abitava oltre l’Himalaya. 
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grande per esser (come dicono) contra veleno246. Simigliante testimonianza fa 
Marco Polo veneziano, il quale dimorò gran tempo ai servigi del Gran Can di 
Tartaria e gli convenne247 far viaggi lunghissimi nell’India, circa gli anni di 
nostra salute MCCC, onde comunemente è tenuto per iscrittore di molto credi-
to. Tra le altre cose degne di memoria, le quali egli racconta aver viste in quei 
viaggi dell’India, scrive che nel regno di Basma248, dove le genti son del tutto 
barbare e bestiali, si ritrova l’alicorno (che così egli lo chiama) e che e’ sia una 
bestia smisurata, poco minor dell’elefante, col capo a guisa di porco e sì gra-
ve249 che sempre lo tien chinato, e gode star nel fango, ha un sol corno in mezzo 
la fronte, nero e lungo, con la lingua spinosa e aspra e pungente molto250. Tanto 
scrive costui. Ma per dir qui il mio parere, con tutto che io ritruovi questi due 
testimoni per assai degni di fede, avendo eglino peregrinato molti anni in quei 
paesi, io non posso però affermare che l’animal descritto da loro sia veramente 
l’alicorno, conciosiaché nessun di quelli è molto conforme alla descrizione che 
noi abbiamo accettata per vera, perché varia nel primo genere, non essendo 
egli animale né simile al cavallo, né al cervo, ma più tosto d’una grandezza 
smisurata, e che e’ non abbia quella agilità e prestezza che si attribuisce all’a-
licorno, ma che sia più tosto pigro, e che a guisa di porco goda nel fango. E 
246 E.S. Piccolomini, La descrittione de l’Asia et Europa e l’historia de le cose 
memorabili fatte in quelle, con l’aggionta de l’Africa, secondo diuersi scrittori […], 
Venezia, Valgrisi, 1544, Del mondo universale, della sua fortuna e de le divisioni della 
terra, X, De le genti de gl’Atochi e de Cicogni popoli, overo come altri vogliono, de 
li Sementini, e quali cose narrò Nicolo Veniziano de la provincia di Macino, c. 14v., 
ripreso da Gesner, Historiae, 1551, De monocerote, p. 783. Del De Asia esistono due 
edizioni moderne: una a cura di N. Casella, Bellinzona, Casagrande, 2014; l’altra con 
traduzione ed edizione a cura di R. Presenti e M. Sodi, Roma, IF Press, Montepulciano, 
Rotary international club di Chianciano Chiusi Montepulciano, Diocesi di Montepul-
ciano-Chiusi-Pienza, 2016. 
247 gli convenne: dovette. 
248 Basma: forse l’isola di Sumatra. 
249 grave: pesante (il capo). 
250 Nella descrizione della «piccola isola di Iava» (Sumatra) Marco Polo scrive: 
«Elli ànno leofanti assai salvatichi e unicorni, che no son guari minori d’elefanti; e’ 
son di pelo bufali, i piedi come lefanti; nel mezzo de la fronte ànno un corno grosso e 
nero. E dicovi che no fanno mal co quel corno, ma co la lingua, che l’ànno spinosa tutta 
quanta di spine molto grandi; lo capo ànno di cinghiaro, la testa porta tuttavia inchinata 
ve<r>so la terra: sta molto volentieri tra li buoi. Ell’è molto laida bestia, né non è, come 
si dice qua, ch’ella si lasci prendere a la pulcella, ma è ’l contradio»: Marco Polo, Il 
Milione. Le divisament du mond, a cura di G. Ronchi. Introduzione di C. Segre, Milano, 
Mondadori, 1982, cap. 162, p. 227; ripreso da Gesner, Historiae, 1551, De monocerote, 
p. 782. 
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di più differiscano dal vero nel color del corno, che lo pongan nero. Però251 io 
credo che, ritrovandosi in India più sorti di sì fatti animali d’un corno, come si 
è detto, di vacche, tori, cavalli, e asini, e capre monoceroti, questo animale sia 
anch’egli una specie appartata, ma per quel nome252 che è in tutto l’Oriente del 
nobilissimo monocerote ha del verisimile ch’ogniuna di queste nazioni si com-
piaccia nominarlo per tale, e ciascuna tenghi il suo per il vero. Né saria gran 
fatto a dire se osserveremo ben tutte le note che le si danno, di grandezza poco 
meno dell’elefante, e dell’esser brutto253 e pigro e con la testa di porco, che egli 
sia veramente rinocerote, che già di sopra noi abbiamo descritto quasi con l’i-
stesse note e rifiutato per alicorno. Di quelli poi che sono stati de’ tempi nostri, 
Aluigi Cadamosto scrive nella sua Navigazione al capitolo cinquantesimo che 
in una certa parte del Mondo Nuovo si truovano gli alicorni, e che vi si pigliano 
vivi254. Ma perché costui non viene altramenti al particolare, senza farvi altro 
giudizio verremo alla descrizione di Lodovico Barthema255, il quale, nel viaggio 
ch’egli scrive dell’Etiopia e nel Mar Rosso, descrive questo animale chiaris-
simamente e con tutte le fattezze conformi a quelle che gli antichi li dettero, 
dicendo egli nella Mecha, città principale dell’Arabia e publico porto di tutte le 
mercanzie di Oriente, aver visto nei serragli di quel re due alicorni, uno a guisa 
di un cavallo di trenta mesi e l’altro d’un puledro d’un anno, con un sol corno 
in fronte, quello del primo lungo tre braccia, e di quel piccolo due: ha il color 
d’un caval baio, il capo di cervo, il collo corto, pochi crini, le gambe sottili, e 
l’ugne quasi di capra e spartite, e con queste fattezze si dipinge oggi per tutto256. 
E soggiugne che questi animali si sogliano mandare a donare al re della Mecha 
dal re d’Etiopia257. La quale è buona relazione, se non che ella ha di bisogno 
251 però: perciò. 
252 per quel nome: per la fama. 
253 brutto: sporco, amante del fango. 
254 Gesner, Historiae, 1551, De monocerote, p. 783: «Aloisius Cadamostus naviga-
tionis suae capite quinquagesimo regionis cuiusdam novi Orbis meminit, in qua unicor-
nes vivi reperiantur». Non ho trovato questo passo nelle edizioni moderne.
255 1573: Lodovico Barthema spagnolo. 
256 e con queste fattezze si dipinge oggi per tutto: omesso in 1573. 
257 Itinerario de Ludouico de Varthema bolognese nello Egitto, nella Soria, nella 
Arabia deserta & felice, nella Persia, nella India & nela Ethyopia. La fede, el viuere 
& costumi delle prefate prouincie. Et al presente agiontoui alcune isole nouamente 
ritrouate, Venezia, Francesco di Alessandro Bindone e Mapheo Pasini, a santo Moyse 
al segno de l’angelo Raphael, 1535 (I° ed. Roma, 1510), cc. 15v-16r, Capitolo delli 
unicorni nel tempio della Mecha non molto usitati in altri lochi: «Da un’altra banda del 
ditto tempio è una murata nella quale sta dentro dui unicorni vivi e li se mostrano per 
cosa grandissima, come è certo. Li quali dirò come sono fatti. El magior è fatto come 
un polledro de trenta mesi et ha un corno nella fronte, el quale corno si è circa trenta 
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di dichiarazione258 in due o tre cose, nelle quali questo autore è differente da 
quel che scrivono Plinio e Eliano. L’uno è ch’egli lascia, forse per la brevità e 
trascorso di scrivere259, se il corno è pulito260 o strisciato, e che colore abbia, e 
questa dico primieramente che è quasi una comune trascuraggine degli scrittori 
di lasciare talvolta alcune cose indietro, e massime quando si tratta di cosa la 
qual sia fuor della sua professione. Ma per rispondere dirittamente alla oggezio-
ne261, tu non hai da intendere questo corno strisciato, cioè ch’egli sia con quelle 
concavità, come appunto si fanno nelle colonne, ma basta ch’egli abbia, secon-
do che veggiamo in certi veri alicorni, alcuni segni e alcuni lineamenti che gli 
si aggirano da alto a basso intorno, che molti ancora non gli avvertiscano262. Più 
d’importanza è che questo scrittore abbi lasciato indietro di che colore si sia 
quel corno, e massime che Filete e Plinio lo pongono apertamente nero e sodo e 
non concavo. E quivi dico parimente che per nero non si ha da intendere come 
quello del rinocerote e quello del bufalo, ma nero a rispetto della sostanza del 
corno, che è del tutto bianca, cioè che sia bruno e del color del corno del cervio; 
senza che questi ancora nel maneggiarli perdono a lungo andar quella vernice 
naturale che egli hanno fuoravia, e si veggono del color del tanè263 al bianco, 
che però Solino e certi altri lo pongano purpureo e non nero. È poscia differente 
questo autore, che dice espressamente che l’ugne di questo animale sieno spar-
tite e come di capra, dove Eliano e Plinio dicano che sieno indivise e a guisa 
d’elefante. E in questo l’autor si può salvare con dire che le simiglianze si dan-
no per esempio, e non perché del tutto sieno tali. Anzi, manco vi è proporzione 
che egli abbia in tutto i piedi d’elefante, se l’animale è quanto un cavallo. E già 
se bene i piedi dell’elefante si scrivono callosi e tondi, hanno però non so che 
spartimenti d’ugnoni, che gli fanno differenti dagli animali con l’ugna intera, e 
braccia de longheza. L’altro unicorno si è come seria un polledro de uno anno et ha un 
corno longo circa quattro palmi. El colore del ditto animale si è come un cavallo sagi-
nato scuro, et ha la testa come un cervo et ha el collo non molto lungo con alcuna crina 
rara e curta che pendeno ad una banda, ha la gamba sottile e asciuta come un capriolo, il 
pede suo è un poco fesso davanti e l’ongia è caprina, e ha certi peli dalla banda de drieto 
delle ditte gambe. Veramente questo mostra de essere un ferocissimo e deserto animale. 
Et questi due animali furono presentati allo Soldano della Mecha per la più bella cosa 
che oggi se trovi al mondo e per più ricco tesoro, li quali furono mandati da uno re de 
Etyopia, cioè da un re moro, el quale li fece questo presente per fare parentato con el 
ditto Soldano de la Mecha», ripreso da Gesner, Historiae, 1551, De monocerote, p. 782. 
258 di dichiarazione: di commento, di integrazione. 
259 trascorso di scrivere: per un’omissione involontaria. 
260 pulito: liscio, levigato. 
261 oggezione: obiezione. 
262 non gli avvertiscano: non li scorgono, non li percepiscono. 
263 tanè: castano rossiccio. 
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questa differenza volse notar con più proporzione il Barthema, assimigliando 
l’ugne de’ suoi alicorni quasi a quelle della capra. Ma che bisogna affaticarsi 
intorno a queste differenze? Per dire il vero, quale è quella istoria e descrizione 
di qual si voglia cosa, e degli animali massime, e delle pietre, e delle piante, che 
appresso diversi autori sia posta apunto la medesima, e che non vi sia qualche 
diversità? Anzi di più, qual è quello autore che alle volte non s’inganni, e mag-
giormente dove si tratti di cosa che eglino non abbino vista? Sì come io tengo 
per certo che nessun degli antichi, di quanti noi abbiamo fin qui recitati e scritte 
le istorie, sia che abbi scritto dell’alicorno di veduta propria, ma solamente per 
detto d’altri. E di qui son nati in questa materia due primi inconvenienti: l’uno 
si è che una cosa realmente vera e certa si è rivocata in dubbio, e da alcuni vien 
riputata per favola. E l’altra è la difficoltà di accordare insieme le diversità degli 
autori, che, avendone scritto poco meno che al buio, è stato impossibile che si 
siano potuti accordar del tutto, e che n’abbino avute le medesime informazioni 
l’uno che l’altro. Il che considerando il discreto lettore deve adoperar in questo 
il suo giudizio, e pensare che se gli autori che scrivono d’una cosa medesima 
dovessino esser d’accordo in tutte le cose, si negarebbono altresì e sarien false 
tutte le istorie vere, nelle quali in tutte si truova qualche contradizione. Basta 
assai che della cosa di cui si ragiona si convenga tra i più264 nelle cose più es-
senziali, alle quali chi non sia ostinato nella contradizione facilmente ridurrà a 
buon senso qualche disconvenienza265 che vi sia. 
Dei veri alicorni, che si veggono ne’ tesori d’alcuni principi.
Non ostante adunque qualche contrarietà266, che si ritrovi tra gli autori, i 
quali scrivono di questo animale e del suo corno precioso, in conclusione io non 
credo che l’alicorno venissi mai in tanta notizia, dico appresso de’ curiosi e 
valenti uomini, quanto è oggi, che non è principe in Italia, senza quelli fuor 
d’Italia, che non abbia almeno qualche tronco d’alicorno, sì per la cognizione 
che è venuta a questi tempi più chiara di tutte le cose, come ancora per la com-
modità che si è auta di queste navigazioni all’Indie. E tengo per certo non pas-
serà molto tempo che, venuto che sarà a notizia meglio267 quel paese, per deser-
to che sia e inaccessibile, dove nasce questo animale, aremo dell’animale anco-
ra intera certezza. E però verremo ora a dar la vera e ultima risoluzione che di 
questo corno noi possiamo avere, considerando tanti268 corni preciosi, li quali si 
264 tra i più: 1587: il più. 
265 sconvenienza: discrepanza. 
266 contrarietà: contraddizione, differenza. 
267 sarà a notizia meglio: sarà meglio conosciuto. 
268 1587: tutti i. 
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veggono nei tesori di alcuni gran principi, dove potremo giudicar, secondo le 
alleganze269 e distinzioni sopradette, quali sien veri, con qualche censura di 
quelli che o son guasti e hanno mutata la natural forma loro, o non son veri 
alicorni, tutto che270 da certi siano tenuti per tali. Primieramente verissimo ali-
corno e con tutte le fattezze che pongono Eliano e Plinio e il Barthema, è quel-
lo che si vede in Parigi nella Chiesa di San Dionigi, cioè che egli è ruvido e non 
pulito, e che tira al nero come quel del cervio, lungo cinque o sei braccia e di-
ritto con certi segni che gli si ravvolgano intorno fino alla cima, che gli danno 
più bellezza271. Simili a questo sono quel che si vede in Metz in Fiandra, e un 
altro che si vede in Argentina272 in Germania, del quale a questi anni fu portato 
269 alleganze: testimonianze, prove addotte. 
270 tutto che: anche se. 
271 Questo corno celeberrimo (oggi al Museo di Cluny), secondo la leggenda in-
viato dal re di Persia a Carlomagno e donato alla chiesa da Carlo il Calvo, fu de-
scritto da P. Belon, Les observations de plusieurs singularitez et choses mémorables 
trouvées en Grèce, Asie, Judée, Égypte, Arabie et autres pays estranges, Paris, Chez 
Hierosme de Marnef, 1558 (I° ed. 1553), I, XIV, p. 35. Pendeva dal soffitto della 
cappella di San Luigi con la punta perennemente immersa nell’acqua per purificar-
la. Cardano, che lo credeva falso, lo vide personalmente e descrisse nel De rerum 
varietate, Basileae, Per Henrichum Petri, 1557, libro XVII, cap. XCVII, Thesauri, 
pp. 1164-1166: «Erat autem longius quam ut extensa manu, stansque apicem attin-
gere possem, crassitudo exigua pro longitudine ratione, nam duobus primi digitis 
utrumque facile complecti poterat […] Teres ubique et quasi fasciis ab imo ad sum-
mum in cocleae formam ascendentibus distinguebatur. Erant autem fasciae quinque 
[…] neque Natura, quod sciam, huic simile quicquam efficere solet, sed ars, quasi in 
torcularibus. […] Color quasi cervino, sed absque ramis et longe gravius: pendebat 
enim libras decemseptem cum tertia. […] ponderosissum est et ebore multo gravius». 
Il passo è ripreso da Marini, Discorso, p. 130: «Le cinque strisce a guisa di lumaca, 
dalle quali è mirabilmente distinto dal piede alla cima, hanno fatto venire in opinione 
i giudiciosi che sia un corno fatto con arte perché in verità non si può veder altra cosa 
così ben fabricata dalla natura […]». Ma Gesner, Historiae animalium, 1604, cit., 
Corollarium ad historiam de monocerote, p. 694 precisa che «res naturae non artis 
est» e che «magnitudine praestare Argentoratensi». Aldrovandi, De quadrupedibus 
solipedibus, De monocerote, cit., p. 384: «integrum extat eximiae proceritatis, ma-
gni quidem ponderis, ampliore base in conum progrediens, ambitu striatum sub ara 
quadam abscondita fornice, aqua extrema sui parte immersum». Cfr. S.-G. Millet, 
Trésor sacré ou inventaire des sainctes reliques et autres précieux joyaux qui se 
voient en l’église et au trésor de l’abbaye royale de Saint-Denis, Paris, Chez Jean 
Billaine,1646, p. 125; B. de Montesquiou-Ferenzac et D. Gaborit-Chopin, Le Trésor 
de Saint-Denis, Paris, Picard, 1973-1977, t. II, p. 269. 
272 Argentina: oggi Strasburgo, dal nome dell’antico castrum romano Argentora-
tum. La leggenda vuole che il corno fosse stato donato dal re Dagoberto. 
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un ritratto qui in Roma, della materia appunto di quel di Parigi273. Un altro in-
tendo trovarse274 appresso al re di Pollonia, assai ben grosso275. Quel di Argen-
tina, che si tiene nella sacrestia della Chiesa Maggiore, uno autor di là, che dice 
averlo avuto nelle mani e consideratolo minutamente, scrive che è di lunghezza 
quanto è alto un uomo, e poco più grosso di quanto si può abbracciare con una 
mano276. È tutto sodo e senza un punto277 o fessura alcuna, da quelle picciole 
linee in poi, (che abbiam detto strisce), le quali gli si aggirano intorno vagamen-
te278 fino alla punta, e grave in modo che a pena si può stimar come un sì fatto 
animale lo possi portare in fronte279. È senza odore e di color simile a un avorio 
invecchiato, che nel pallido tira al giallo. Questo riferisce costui, dove io giudi-
co che questo sia il verissimo corno del monocerote, e si ha da tenere per un 
vero paragone di tutti gli alicorni, senza mancamento280, senza arte, e senza ri-
pulimento alcuno, sì come io credo fossero già ripuliti quelli due preciosissimi 
corni che si veggono nel tesoro di San Marco a Venezia281, sendo che del tutto 
273 del quale a questi anni fu portato un ritratto qui in Roma, della materia appunto 
di quel di Parigi: manca in 1573. Appendice II, Delle virtù, e in che modo s’abbia da 
usare l’alicorno, p. 118: «come io ne tengo il ritratto»; cfr. Marini, Discorso, p. 130.
274 intendo trovarse: so che si trova. 
275 Gli unicorni sarebbero «bina» secondo Gesner, Historiae, 1551, De monocero-
te, p. 784. Anche Marini nel suo Discorso, p. 130, parla di «quelle del tesoro del re di 
Polonia». 
276 L’autore non nominato è Anton Schneeberger, medico e botanico svizzero al-
lievo di Gesner: cfr. Gesner, Icones, Monoceros, p. 63: «et quaerendum an de eodem 
animali sit cornu illud maximum, quod singulare in templo maiori Argentinae ad co-
lumnam plurimis, ut apparet, annis iam perpendit, videtur enim eadem plane magnitu-
do, crassitudo et figura, qua Schnebergerus sua descripsit». 
277 punto: buco. 
278 vagamente: con eleganza, con grazia. 
279 Gesner, Historiae, 1551, De monocerote, p. 782: «Venetiis, Argentoratis, Mettis 
audio anfractuosa esse et spiris convoluta, tanquam duobus filis aut funiculis in se con-
tortis quale quidem cornu duplex iudicari debet, etiamsi unicum et simplex appareat». 
280 senza mancamento: senza difetto. Gesner, Historiae animalium, 1604, Corol-
larium ad historiam de monocerote, pp. 693-694, aggiunge che questo corno aveva 
subito una «cacuminis avulsio» di «tres aut quattuor transversos digitos» da parte di un 
«impius quidam». È descritto da A. Paré, Discours de la licorne, in Oeuvres complètes, 
éd. J.F. Malgaigne, Paris, Baillière, 1841, t. III, p. 499. 
281 Gesner, Historiae, 1551, De monocerote, p. 784: «dua integra eaque maxima 
et pulcherrima cornua». F. Sansovino, Venetia città nobilissima, Venezia, Sansovino, 
1581, II, c. 38v descrivendo il tesoro di San Marco parla genericamente di «corni in-
teri d’alicorno». I corni marciani erano tre: uno bianco e due rossi. Uno di questi due, 
formato di tre pezzi attaccati assieme, fu portato a Venezia nel 1204 dal doge Enri-
co Dandolo come bottino dopo la caduta di Costantinopoli; l’altro, appartenuto forse 
all’imperatore di Bisanzio Giovanni VIII Paleologo, sarà mandato in dono a Solimano 
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son somiglianti alli sopradetti, se non che anticamente, che non si sa né come 
né quando, mostra che e’ fossero riformati282 nel modo che ora si veggono, pu-
liti e lisci da alto a basso, e non rozzi, come Eliano e i più lo pongano, perché, 
essendoli rasa quella prima scorza nera e levate le striscie, che naturalmente 
doveano avere, restorno283 lisci, più lunghi a proporzione che grossi, e del color 
del corno del cervio ripulito e pallido, non nero. Scrivono certi Tedeschi, in 
questa parte degni di fede, che in terra di Svizzeri l’anno MDXX fu trovato un 
corno, come dicano, d’alicorno, alla riva del fiume Arula presso a Bruga, che 
venne in poter del marchese di Bada, per essersi trovato nelle terre del suo do-
minio284. Il che appresso di me ha dell’impossibile, perché, lasciamo andar che 
questo corno manca ancor egli in parte di quelle fattezze che si danno all’alicor-
no naturale, se (come dicono) è di fuor pallido, dentro bianco, lungo due cubiti, 
liscio e senza strisce intorno, e che getti odor di muschio, e massime quando si 
accosti al fuoco, che nel vero è cosa lontanissima dall’alicorno, che natural-
mente si scrive senza odore e senza alcun sapore; o forse bisogna dire che que-
sto ancora sia stato già qualche tempo acconcio in quella guisa, e lisciato con 
cose odorifere. Ma io non posso imaginarmi285 come si potesse trovare alla riva 
il Magnifico nel 1531; quello bianco arrivò a Venezia solo nel tardo ’600: tutta la que-
stione è discussa da Shepard, La leggenda, cit., Il tesoro sulla fronte, pp. 120-122, che 
utilizza R. Gallo, Il tesoro di San Marco e la sua storia, Venezia, Roma, Istituto per la 
collaborazione culturale, 1967, in particolare pp. 267-272. Si veda anche L. Puppi, Il 
purissimo liocorno, in Verso Gerusalemme. Immagini e temi di urbanistica simbolica 
tra il XIV e il XVIII secolo, Roma-Reggio Calabria, Casa del libro, 1982, pp. 107-119 e 
Restelli, Il ciclo dell’unicorno, cit., Mirabile, prezioso unicorno, pp. 42-43, che ripren-
dono, con aggiunte, Shepard. 
282 riformati: modificati. 
283 restorno: rimasero. 
284 Questo corno è citato anche da Marini, Discorso, p. 130. Gesner, Historiae, 
1551, De monocerote, p. 784: «Monocerotis (ut putatur) cornu circa annum salutis 
1520 repertum est in Helvetiae fluvio Arula iuxta Brugam oppidum, album, sed in su-
perficie subflavum, duos cubitos longum, nullis tamen spirarum versuris, odoratum tum 
alias, tum accensum instar moschi fere: id mox ad proximum monasterium virginum 
delatum, Campum regium vocant, a praefecto Badensi, tanquam in iurisdicione ad octo 
Helvetiae pagos pertinente repertum, repetitum est». Id., Icones, Monoceros, pp. 62-64, 
racconta, con testimonianza oculare propria o di suoi allievi, che «frequenter» ai suoi 
tempi in Svizzera, Polonia, Germania e nell’Europa Orientale affioravano dal terreno 
o dai letti dei fiumi in secca corni di unicorno con o senza l’animale che li portava: 
«Reperiuntur frequenter in Polonia cornua quaedam, quae monocerotis esse coniiciunt 
quidam, duplici argumento: primum quod singula reperiri soleant […] deinde quod vis 
eorum contra magnos et difficillimos morbos explorata sit […]» (p. 62) e di numerosi 
altri ritrovamenti parla nel Corollarium ad historiam de monocerote, cit., pp. 694-695. 
285 ma io: 1573: ma veramente io. 
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d’un fiume un così precioso corno, fuor della region sua, tanto lontana e tanto 
differente quanto è la terra degli Svizzeri dall’India. S’egli si fosse trovato al 
lito del mare, arei creduto che fosse stato o corno o altro osso di qualche bestia 
marina, come si veggan degli altri. Ma questo non è: i segni del vero egli non 
ha286, né il modo è possibile. Però287 lascierò questo al giudizio d’altri, e aspet-
terò che da quei signori mi sieno avvisate288 meglio le ragioni loro, ché, essendo 
io filosofo cristiano e curioso di sapere e di scriver la verità sopra a tutti i miei 
desiderii, mi ritratterò molto volentieri. Manco posso affermare che quel che 
scrive Alberto Magno sia vero, per iscrittore ch’egli sia riputato di eminente 
scienzia, perché ogniuno scrive talvolta delle cose stravaganti e poco ragione-
voli, e però289 il giudizio di chi legge non si deve mai obbligare al detto di nes-
suno, ma dee essere libero e accostarsi sempre alla ragione, la quale in questo 
manca del tutto. Scrive Alberto fra gli altri miracoli degli animali aver egli visto 
un corno d’alicorno, e misurato di sua mano che nella base avea un palmo e 
mezzo di diametro, era lungo dieci piedi, senza striscie, e nel rimanente simile 
al corno del cervio290, dove se noi dalla lunghezza e grossezza di questo corno 
considereremo a proporzione la grandezza del capo che dovea sostenere un sì 
smisurato corno, e da questo verremo conietturando quale e quanto dovesse 
essere tutto ’l corpo, saremo forzati a confessare che questo animale dovea es-
ser grande quanto una nave, non che al pari d’un elefante, quantunque nessuno 
286 Th. S. Ring, Disputatio inauguralis de monocerote quam authoritate, decreto 
de iussu nobilissimi, amplissimo, gratiosissimi Collegii medici, perinclytae Universi-
tatis Argentoratensis, pro summis in arte medica honoribus doctoralibus insignibus 
ac privilegiis rite et solemniter consequendis, solenni et placide Philiatorum censura 
submittit […], Argentorati, Typis Eberhardi Welperi, 1631, cc. nn. nn., par. 31 a propo-
sito dei veri signa scrive: «Unum a forma externa, alterum ab interna sumitur: ratione 
istius requiritur ut sit rectum, crassum, velut in spiras intortum, quattuor aut quinque 
pedes, aut plus minusve, pro aetatis ratione, longum, solidum ac durum, nullis squa-
mulis asperum, nullis rimis hiulcura exterius subrufum, interius velut eburneum, sed 
nullis lineolis undulatum, in ambitu tanquam crasso cortice, linea circulari, a reliqua 
parte dirempto obvallatum […] Addunt nonnulli quod monoceros balsamicum odorem 
sparget, maxime vero cum igni admovetur». 
287 però: pertanto. 
288 avvisate: presentate, argomentate. 
289 però: perciò. 
290 Albertus Magnus, De animalibus, ed. cit., liber XII, De causa membrorum con-
similium et dissimilium et complexione ipsorum, III, De membris organicis capitis, VII 
De causa et natura cornuum quae sunt in capitibus animalium, p. 373 col. b: «et ani-
mal quod quidam antiquorum archos quasi principem vocaverunt, quod nos unicornem 
Latine et rynnocerontem Graece vocamus, habet unum cornu maximae quantitatis et 
solidum sicut cornu cervinum, cuius mensuram ego mensuravi decem pedes excedere 
in longitudine, et dyameter eius in radice plus habuit quam palmum et dimidium». 
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autore scrive che il vero monocerote sia maggior d’un cavallo o d’un gran cer-
vo, di maniera che più tosto io condescenderò a dire, in grazia d’un tanto uomo, 
che quel corno dovesse essere o osso, o spina, o pur corno di qualche smisurato 
mostro marino, di cui quel mar di Germania, che fin sotto la Tramontana si 
spande, è abbondantissimo, e se ne vede talvolta in questi mari più bassi, dove 
calando sì fatte bestiaccie, né potendovi molto vivere, come sproporzionato 
luogo alla natura loro, si danno in qualche spiaggia291, o sboccano nella foce di 
qualche gran fiume, dove in breve lasciano la pelle e l’ossa per un raro spetta-
colo di natura292. Come mi ricordo aver letto in Pavolo Diacono, che al tempo 
di San Gregorio Papa293, per una inondazione eccessiva, che allora venne nel 
Tevere, vi entrò dal mare una balena, la quale scorse con ispavento grandissimo 
del popolo per tutta Roma, e alla fine restò morta, della quale si è vista fino a 
questi giorni una costa attaccata per maraviglia in Santa Maria del Popolo294, 
più di dieci piedi lunga, e grossa smisuratamente295. E di simili ossa ha del ve-
291 si danno in qualche spiaggia: si spiaggiano da qualche parte. 
292 Marini, Discorso, p. 131: «Può essere ancora che il mare, il quale nutrisce in-
finite specie d’animali simili a quelli di terra, ma molto maggiori, avesse dato alcuno 
di quelle corna, […] et è verisimile che l’Oceano ne abbia gittate a riva molte in varii 
tempi, il che dimostra ancora la sodezza, il colore, la forma delle corna, le quali sono 
da tutte le altre differenti». Olao Magno, Historia delle genti et della natura delle cose 
settentrionali, Venezia, Giunti, 1565 (I° ed. Roma 1555), XXI, De li pesci mostruosi, 
XIII, p. 266, Di tre pesci, uno detto Sifia, l’altro Monocerote, il terzo Sega, parla di 
un mostro marino chiamato monocerote. Sarà il medico danese Ole Worm, su inca-
rico dell’Università di Copenaghen, a chiarire nel 1638 una volta per tutte che i corni 
spacciati per unicorni sono in realtà i denti di un grande cetaceo del Mare del Nord, 
il narvalo (Monodon monoceros): Museum Wormianum, seu historia rerum rariorum, 
tam naturalium, quam artificialium, tam domesticarum, quam exoticarum, quae Haf-
niae Danorum in aedibus authoris servantur. Adornata ab Olao Worm, […] Variis & 
accuratis iconibus illustrata, Lugduni Batavorum, apud Iohannem Elsevirium, 1655, 
III, XIV, De ceto dentato, balena, monocerote, p. 282: «Dens eius hactenus pro vero 
unicornu a magnatibus et aliis habitus est». 
293 Papa Gregorio Magno (540-604). 
294 1587 aggiunge: e un’altra in Ara Celi. 
295 Non Paolo Diacono ma Gregorio di Tours. Delle sue Historiae nel Cinquecento 
uscirono due edizioni: Parigi, Morel e Guillard, 1561 e Basilea, Perna, 1568. Cfr. Libri 
Historiarum X, edd. B. Krusch et W. Levison, in «Monumenta Germaniae Historica», 
Scriptores rerum merovingicarum, tomi I, pars I, Hannoverae, impensis Bibliopolii 
Hahniani, 1951, X, I De Gregorio papa Romano: «Anno igitur quinto decimo Chil-
deberthi regis diaconus noster ab urbe Roma sanctorum cum pigneribus veniens, sic 
retulit, quod anno superiore, mense nono, tanta inundatio Tiberis fluvius Romam urbem 
obtexerit, ut aedes antiquae deruerent, horrea etiam ecclesiae subversa sint, in quibus 
nonnulla milia modiorum tritici periere. Multitudo etiam serpentium cum magno dra-
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risimile che alcune si accomodino ora a una guisa, ora a un’altra, e taluna paia 
un corno che poi nel vulgo si acquista nome di qualche miracolo, o d’alicor-
no. Quella tazza, che fu presentata a questi giorni296 al GRAN DVCA COSI-
MO dal signor Don Alvaro di Mendez portughese, donatagli dal Re di Narsi-
gna in India297, dirò, con buona grazia sua, che non è veramente d’alicorno, il 
che manco quel signore afferma di certo, perché è di diametro un buon furco-
lo della mano298, di color livido e scuro, con una macchia in fondo nera, né di 
peso grave, né più densa che sia ogni altro corno. Però io credo più tosto che 
quel corno fosse di uno di quelli grandi animali che poco fa descrivemmo 
secondo Marco Polo veneziano ritrovarsi in Basma e in Macino regioni della 
Tartaria, che era grande quasi quanto un elefante di color nero e sporco, e con 
un gran corno pur nero in fronte, che parimente lo tengano in quelle bande e 
l’usano per alicorno (come dicono) contra veleno. Il che si provò chiaramen-
te al paragone di quel precioso tronco d’alicorno che ne fece vedere il Gran 
Principe299, perché questo risponde con tutte le sue fattezze a quelle che gli 
assegnano Eliano, e Solino, cioè che è sodo di sua sostanza, uniforme, bianco, 
e fuoravia con certi lineamenti a strisce, che da alto a basso gli si ravvolgano 
intorno. Non è più grosso300 d’un pomo arancio, perché è la parte del mezzo 
in sù del corno, e però ha un poco di concavità dentro, la quale io credo di 
necessità si ritrovi in tutti gli alicorni. Un altro tronco ho visto simile a questo 
cone in modo trabis validae per huius fluvii alveum in mare discendit; sed suffocatae 
bestiae inter salsos maris turbidi fluctus et litori eiectae sunt. Subsecuta est de vestigio 
cladis, quam inguinariam vocant». Cfr. Memorie istoriche della chiesa e convento in 
Araceli di Roma raccolte dal P.F. Casimiro Romano dell’Ordine dei Minori, Roma, 
nella stamperia di Rocco Bernabò, 1736, p. 93: «Nell’anno 589, verso la fine di ottobre, 
crebbe il Tevere tanto che che le sue acque corsero sopra le mura di Roma, inondando 
largamente i luoghi più bassi […] E quello che fu di nuovo stupore a tutti, una moltitu-
dine grande di serpenti con una balena o dragone di smisurata e stupenda grandezza in 
modo di un grosso trave, passarono per lo Tevere e scorsero con ispavento grandissimo 
del popolo per tutta Roma, et arrivati al mare morirono affogati e dalle onde gettati al 
lido fecero un misero spettacolo ai riguardanti. Della qual balena si è visto fino ai giorni 
nostri una costa attaccata per meraviglia in S. Maria del Popolo, et un’altra in Araceli, 
più di dieci piedi lunghe e grosse smisuratamente». 
296 1587: giorni passati. 
297 V. Conticelli, Prometeo, Natura e il Genio sulla volta dello Stanzino di France-
sco I: fonti letterarie, iconografiche e alchemiche, «Mitteilungen des Kunsthistorischen 
Institutes in Florenz», XLVI (2002), Heft 2/3, pp. 321-356: a p. 352, nota 82 cita la 
tazza in questione. 
298 furcolo della mano: una spanna. 
299 Gran Principe: Francesco I. 
300 grosso: largo. 
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nella guardaroba del Papa in Vaticano301, e un altro molto precioso fu dell’Illu-
strissimo Cardinale di Trento302, li quali sono assai grossi, cioè che ciascuno di 
essi è quanto un grosso corno di bove, di fuori rozzo e pallido con quelli segni 
a striscie, di sostanza denso e uguale per essere il ceppo proprio del corno. A 
questi ultimamente corrisponde una preciosissima tazza di alicorno dell’Illu-
strissimo e Reverendissimo Cardinale Alessandrino303, donatagli dal Re di Por-
togallo, la quale all’apparenzia sola dà segno manifesto di nobiltà, d’un corno 
lustro e liscio quanto un avorio, di color che nel bianco impalidisce, né di lar-
ghezza è se non quanto possan cinger le due prime dita d’amendue le mani. 
Intendo nominar molti altri304 corni, parte interi e parte spezzati, e fra gli altri si 
celebra per nobilissimo e molto grande quello che tiene lo Eccellentissimo 
Duca di Mantova305, e un altro bel tronco qui in Fiorenza del Signor Ruberto 
Ricci306, li quali, per non moltiplicar tante istorie, non mi curerò di scrivergli. 
Basta che quelli che son veri tutti si confrontano con gli sopradetti, onde si può 
chiaramente conchiudere che animale e di che natura sia l’alicorno e il suo cor-
no, e per le distinzioni sopradette si può anche giudicare quali alicorni siano 
falsi e contrafatti, e quali siano gli veri e preciosi, degni meritamente di gran 
principe, sì come dalle sue molte et eccellenti proprietà si potrà più chiaramen-
te raccorre in questa terza e ultima parte. 
301 Aldrovandi, De quadrupedibus solipedibus, De monocerote, cit., p. 385: «Eboris 
instar splendens, laeve, in gazis Pontificum summorum Romae solus vidi et contrec-
tavi, purpurea crumena obductum, cuis (vix duorum palmorum erat) exilitate ad risum 
ferme miratus, responsum accepi crebro usu ita imminutum […]». 
302 Cardinale di Trento: Cristoforo Mandruzzo (1512-1578). 
303 Cardinale Alessandrino: Alessandro Damasceni Peretti, pronipote di Sisto V. 
304 altri: omesso in 1587. 
305 Duca di Mantova: Guglielmo Gonzaga. L’immagine di questo corno, insieme 
a quello di Sigismondo di Polonia, è riprodotta in Aldrovandi, De monocerote, cit., 
p. 415. 
306 e un altro bel tronco qui in Fiorenza del Signor Ruberto Ricci: in 1587 sostituito 
da: senza altri pezzi che io ne ho visti. C’è forse un errore di Bacci: potrebbe trattarsi di 
Giovanni Ricci, cardinale di Montepulciano, nunzio in Portogallo e in Spagna, grande 
collezionista di mirabilia e antichità, che inviava a volte a Cosimo I. Cfr. Jedin, Il car-
dinale Giovanni Riccci (1497-1574), in Chiesa della fede, Chiesa della storia, Brescia, 
Paideia, 1972, pp. 531-605. 
Terza parte
DELLE VIRTÙ DELL’ALICORNO
Resta ora a ragionare delle virtù e proprietà dell’alicorno, delle quali si di-
can molte cose, parte vere e fondate ne’ principii naturali, e parte favolose e 
mescolate in modo con le istorie, che, se bene eccedano ogni credenza umana, 
tuttavia son tenute per vere e accettate per gran segreti. Il che però è avvenuto 
comunemente dove si è ragionato delle virtù di qual si voglia cosa, e delle cose 
medicinali specialmente, perché dal principio essendo state raccolte per diverse 
esperienze e secondo ’l parer per lo più d’uomini volgari, furono forzati ezian-
dio i dotti a scrivere bene spesso fra le varie propietà delle cose qualche stra-
vaganza volgare, rimettendole al giudizio e discrezione de’ lettori, sì come si 
scrive dell’elleboro ch’egli faccia buono ingegno, che guarisca i pazzi307 e fac-
cia ringiovenire i vecchi; che ’l lapis lazuli308 e l’armenio309 ritardi la vecchiaia 
e faccia la vita beata; che la squilla cipolla, tanto velenosa, attaccata sopra la 
porta sia contra le malie310; che la pietra bezaar degli Arabi sia contra ogni sorte 
di veleno solamente a toccarla311. Delle pietre preciose312 non è cosa sì grande 
che non si prometta a portarle solamente addosso: di far l’uomo felice, benigno, 
307 guarisca i pazzi: l’elleboro è stato sempre considerato il rimedio principe nella 
cura della pazzia, soprattutto del furor melanconico. Strano questo scetticismo di 
Bacci. 
308 lapis lazuli: secondo Mattioli, Dioscoride, cit., V, LXV, pp. 689-690, Della pie-
tra cerulea, purga gli umori melanconici. 
309 armenio: è il lapis armenius, cioè l’azzurrite, un minerale usato anche come 
pigmento in pittura: secondo Mattioli, Dioscoride, cit., V, LXIV, p. 689, «vale valorosa-
mente per solvere la melancolia» (cita Alessandro di Tralle e Aezio di Amida), mentre 
secondo Galeno cura certe malattie degli occhi. 
310 che la squilla cipolla… sia contra le malie: omesso in 1587. È la scilla marittima 
(Drimia maritima) appartenente alle Liliacee; secondo Mattioli, Dioscoride, cit., II, 
CLXII, pp. 337-338, «appiccata sopra gli usci delle case proibisce gli incantamenti». 
311 Secondo Ficino, De vita coelitus comparanda, in De vita, ed. a cura di A. Biondi 
e G. Pisani, Pordenone, Biblioteca dell’immagine, 1991, III, XII, pp. 285-286, il bezoar 
«non solum intus assumpta verum etiam si carnem tangant ibique calefacta virtutem 
suam promanant». Del tutto scettico a riguardo è Marini. 
312 1587 aggiunge: (come di molte abbian scritto). 
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grazioso, fortunato, ricco, vittorioso313, e fin di fare andar invisibile, senza di-
scorrere per infinite stravaganze sì fatte314, le quali spesso si leggono in Solino, 
in Plinio, e molte volte in Dioscoride. Laonde Galeno a’ tempi più prossimi315, 
dovendo scriver delle facultà de’ semplici316 a uso della medicina, per la molta 
confusione ch’egli vi ritrovò di quelli che avanti a lui ne scrissero, fu forzato 
farvi infinite censure e altri riprese di soverchia lunghezza in questa brevità del-
la vita umana, altri notò di poco giudizio a scriver le cose false e favolose per 
vere, e sopra tutti riprese grandemente Panfilo, il quale tra le virtù delle piante 
descendesse a scriver degli incanti, delle malie, e d’altre sciocche superstizioni, 
che dal volgo poi son credute e talvolta malamente adoperate e predicate per 
maravigliose317. E con tutto che egli lodasse Dioscoride per lo più accurato che 
fino a quei tempi avesse scritto della materia medicinale, tuttavia ritrovò ch’egli 
parimente avea bisogno di qualche moderazione. Né mancano oggi uomini giu-
diziosi che desiderano anco la medesima riforma in tutti gli altri medicamenti, 
eziandio composti, per le soverchie promesse che di alcuni si fanno, che poi, 
non riuscendo alla pruova, fanno molte volte mancarle318 di credito in tutto ’l 
resto, a tale che, se nelle cose medicinali e che sono in uso continuamente si 
trovò sempre e si truova ancor oggi qualche stravaganza, eziandio nei buoni 
autori, non dobbiamo punto maravigliarci noi che ’l medesimo sia avvenuto 
dell’alicorno, il quale non ha havuto sin qui altra censura che quella del vulgo 
e del tempo, che a lungo andar per trascuraggine induce oscurità e confusione 
fin nelle cose chiarissime. E in questo l’ha causata maggiore, ché, per essere 
egli stato rarissimo a vedere e in pregio grandissimo e tanto desiderato, ha dato 
ampia materia a’ curiosi, che a diversi loro intenti319 n’hanno scritte cose vere e 
313 1587 aggiunge: e molte altre. 
314 e fin di fare andar invisibile… sì fatte: omesso in 1587. 
315 a’ tempi più prossimi: in epoca più recente. Galeno visse tra il 129 e il 201 circa 
d.C. 
316 facultà de’ semplici: proprietà delle piante medicinali. 
317 Panfilo di Alessandria, medico e botanico vissuto nel I sec. d.C. (da non confon-
dere col grammatico e lessicografo omonimo, lui pure fonte di Galeno, ricordato dalla 
Suida) scrisse un’opera sulle piante medicinali: cfr. N.F.J. Eloy, Dictionnaire historique 
de la médecine ancienne et moderne, Ou Mémoires disposés […] pour servir a l’hi-
stoire de cette science, […], Mons, Hoyois, 1778, III, s.v. Galenus, De simplicium me-
dicamentorum facultatibus libri XI Theodorico Gerardo Gaudano interprete, Lugduni, 
apud Gulielmum Rouillium, 1561, VII, VI, p. 35: «ex ipsis Pamphili libris descedere 
liceat»; p. 451 «summe nobis suspiciendus Pamphilus ille, sicuti in reliquis nugatur de 
iis quae numquam vidit». 
318 mancarle: si intende alla materia medicinale. 
319 a diversi loro intenti: con vari scopi. 
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finte insieme, e talune che del tutto sono incredibili e false. Però320 noi, volendo 
determinar la verità, posti alcuni fondamenti naturali di tutte le virtù delle cose, 
ne trarremo alcune distinzioni chiarissime, per le quali si mostrerrà quali sieno 
vere proprietà dell’alicorno, e si darà insieme il vero senso a tutte l’altre lodi et 
eccellenze, che dagli autori gli sono state attribuite. 
Fondamenti di tutte le virtù delle cose.
È adunque cosa certa nei principii di natura che tutte l’operazioni e le virtù 
di ciascuna cosa son fondate e nascono dalla forma, la quale risiede, come dire, 
in mezzo e nel centro di ciascuna cosa creata, e dà l’essere, il conservarsi e l’o-
perare a tutte, e da lei dipendano poscia le differenze formali, le quali son come 
ministre di essa forma, qual più e qual meno intrinseca o propinqua, e quindi si 
distende fino alle qualità elementari e fino agli accidenti esteriori, di modo che 
tutte le operazioni che si ritruovano in qual si voglia cosa, altre, e le più alte e 
più nobili, dipendano immediate dalla forma, primo agente e come regina di 
tutte le operazioni; altre dipendano dalle sue differenze, le quali tanto più son 
nobili, quanto al suo principio si accostano; e altre finalmente nascano dalle 
qualità elementari e manifeste, come sono calidità, frigidità, umidità, e siccità, 
che si ritrovano in tutte le cose composte. E intorno a queste ultime virtù, che 
nascano immediate dalle qualità elementari, consiste quasi ogni certezza che 
noi abbiamo delle scienze nostre, perché è manifesto al senso che ogni cosa 
calda è atta a riscaldare, la fredda a raffreddare, l’umida a umettare, e la secca a 
diseccare, e conseguentemente secondo che queste quattro qualità si ritruovano 
unite o in un modo o in un altro e con diversi gradi in ciascuna cosa che sia. 
E fin qui nessun quasi si può ingannare. Ma come l’intelletto nostro penetra in 
quelle operazioni che dipendano dalle differenze interiori, quanto più queste si 
allontanano dal senso nostro, che è guida all’intelletto d’ogni nostro sapere, e 
che più si accostano a’ suoi principii formali, tanto più quelle operazioni e le 
sue cause sono oscuramente conosciute da noi, fin tanto che l’ultime operazioni 
e virtudi, che son fondate immediate nel centro e dipendano subito dalla forma 
intrinseca, del tutto sono a noi incognite, che però si addimandano321 virtù oc-
culte, che tanto a noi son note quanto l’esperienza sola ci le fa toccar con mano, 
ancor che noi non ne sappiamo assegnare altra ragione, verbigrazia322 perché 
la calamita tira a sé il ferro, se non questa: perché la calamita di sua natura e 
di sua virtù formale e intrinseca è tale. Or sì come delle operazioni elementari 
320 però: pertanto. 
321 però si addimandano: per questo si chiamano. 
322 verbigrazia: ad esempio. 
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ogniuno è certo e nessun si inganna perché son manifeste al senso, così intorno 
a queste operazioni e virtù che si dicano occulte, delle cose, nascono tutte quasi 
le superstizioni e le falsità, e eziandio le figure323, che da alcuni savi son talvolta 
dette delle cose, perché tutto quel che si attribuisce di virtù a qual si voglia cosa, 
finché non si trapassa le potenze del senso, con la esperienza di mezzo ogniuno 
si può chiarir della cagione, se la cosa è o calda o fredda (come abbiam detto) o 
d’altra qualità che tenghi; ma entrando più oltre ogni intelletto vi perde la gui-
da, e, come chi va per le tenebre a tentoni, convien valersi della coniettura per 
conoscerle, la quale, ogni volta che vien guidata da sano e ben fondato giudizio 
in quella professione324, si arriva a quella notizia325 che a noi sia possibile d’ogni 
cosa, e non vi è replica. Ma al contrario, perché infinita è la schiera degli scioc-
chi326 e de’ mal sani intelletti molto più, li quali con varie fantasie loro e false 
invenzioni adombrano e oscurano la verità, di qui nasce che s’entra in un mar 
di confusione, che non è sì saldo intelletto, che, sotto coperta327 e oggezzione 
che gli si faccia di qualità occulta, non sia talvolta forzato a creder qual si voglia 
sciocchezza che si dica, o per il contrario, sdegnato di consentire a quelle vani-
tà, non si adoperi a distruggere e negar del tutto quel che se ne dice, o vero, o 
falso che sia. Sì come è avvenuto in questa materia dell’alicorno, del quale, per-
ché io ritruovo alcune virtù che veramente si ripongono fra le proprietà occulte, 
alcune all’incontro son manifeste e ordinarie, e altre gli si attribuiscono per 
modo di figura, con bellissime allegorie, e altre son mere favole e superstizioni, 
però328 noi ci varremo di queste distinzioni perché mostrerremo prima l’origine, 
donde nacque sì gran fama e comun consenso delle virtù dell’alicorno, di poi 
confermeremo le sue proprietà vere con qualche ragione, darem conto appresso 
delle occulte, e finalmente descriverremo l’altre, per quelle che elle sono. 
Figure e allegorie dell’alicorno.
Il primo fondamento che noi abbiamo che le proprietà dell’alicorno sieno 
eccellenti e rare è che, fin dal principio (si può dire) del mondo, i Caldei, e 
dopo loro gli scrittori Ebrei, ne fecero menzione con dignissime figure, nelle 
quali io ritrovo tre significati principali: fortezza, rettitudine et esaltazione. 
Tutte le autorità allegate già da noi della Scrittura Sacra dan segno certo della 
fortezza e ferocità di questo animale, e specialmente nei Salmi al capitolo 
323 le figure: le interpretazioni allegoriche e simboliche. 
324 in quella professione: in quella disciplina. 
325 notizia: conoscenza. 
326 Eccesiastes, I, 15: «Stultorum infinitus est numerus». 
327 sotto coperta: con il pretesto, con la scusa. 
328 però: perciò. 
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XXI, Salva me, Domine, ab ore leonis, et a cornibus unicornium humilitatem 
meam329. E in Isaia al XXXIIII330 parlando dell’ira di Dio contra gli Idumei 
e Assirii persecutori del suo popolo: Unicornes cum eis, e tauri cum potenti-
bus331; e in Iob al XXXIX significando questo animale per indomito e fiero: 
Nunquid volet rhinoceros servire tibi, aut morabitur ad gregem tuum, aut 
alligabis rhinocerota ad arandum?332 Rettitudine e lealtà mostrò Moisé nel 
Deutoronomio al capitolo ventottesimo nelle benedizioni ch’egli dava alle 
tribù mentre stava per morire: Sicut primogenitus tauri pulchritudo eius, e 
quasi cornua monocerotis cornua eius333. Esaltazione e preminenza si mo-
stra al Salmo XCI, Exaltabitur sicut cornu unicornis cornu meum. E al ven-
tottesimo, Dilectus Dominus quemadmodum filius unicornis. E al LXXVII, 
Aedificavit sicut unicornium Sanctuarium suum in terra334. Secondo questi 
significati s’intendano alcune altre belle figure e imprese, che parimente con-
tengono qualche segnalata proprietà di questo animale. Per la prima, e delle 
più antiche, questa è figura molto volgare335 che l’alicorno si suol dipignere 
in grembo d’una vergine, onde viene interpretato per la continenzia e per la 
castità, conciosiaché, come Plinio e gli altri autori affermano, questo animale 
per la sua ferocità non si può pigliar vivo, e però dicano certi altri che nelle 
caccie si soglia menare una vergine, alla quale egli per instinto naturale si 
umilia e le si getta in grembo, e vi si addormenta, e che in questo modo i cac-
ciatori lo pigliano. Pone questa istoria Alberto Magno336, nella quale (come 
io credo) imitò Isidoro, il quale nel libro XII delle Etimologie al capitolo II 
dice chiaramente che questa cosa è affermata da molti con giuramento, e che 
in effetto l’alicorno si piglia così, e che si doma mentre gli è giovine337. Ma, 
salva la buona grazia di questi due autori, questa allegoria che si ponga per 
329 Psalmi, XXI, 22. 
330 1587: XXXIII. 
331 Isaia, XXXIV, 7. 
332 Iob, XXXIX, 9-10. 
333 Deuteronomium, XXXIII, 17. 
334 Rispettivamente Psalmi, XCI, 11; XXVIII, 6: «Et saltare faciet, tamquam vitu-
lum, Libanum, et Sarion, quemadmodum filium unicornium»; LXXVIII, 69: «Et aedi-
ficavit sicut excelsum sanctuarium suum» (Vulgata). 
335 volgare: diffusa, comune, popolare. 
336 Albertus Magnus, De animalibus, De quadrupedibus, cit., p. 608, col. b, De 
unicorne: «Dicunt autem quod hoc animal adeo virgines puellas veneratur quod ipsis 
visis mansuescit et aliquando iuxta eas soporatur et capitur et ligatur: capitur etiam cum 
adhuc est pullus iuvenis et tunc domatur». 
337 Isidorus Hispalensis episcopus, Etymologiarum sive Originum libri XX, cit., t. 
II, XII, De animalibus, II, De bestiis, 12-13: «Tantae autem esse fortitudinis ut nulla 
venantium virtute capiatur; sed, sicut asserunt qui naturas animalium scripserunt, virgo 
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la castità non può stare, e la sudetta istoria è molto lontana, se non contraria, 
dalla natura dell’alicorno, il quale, per quanto abbiamo inteso secondo Eliano, 
che in questa parte è il più autentico scrittore che ne scriva, tiene inimicizia 
contra le sue femmine, e che però338 egli va sempre solo per deserti e luoghi 
inacessibili, eccetto che nel tempo che vanno in amore, perché (come chia-
ramente dice Eliano) allora il maschio diventa alla femmina piacevole e, per 
forza d’amore deposta ogni ferocità, vien con esse alla pastura e conversa339 
con loro fin che le sente gravide, e che, ritornato nella sua fierezza di prima, 
se ne ritorna alla foresta340. E in questo è fondata la allegoria dell’alicorno in 
braccio a una vergine, cioè per una figura significante (secondo me) una delle 
forze d’amore, che sì come l’alicorno, per fera asprissima e inimica che e’ 
sia delle femmine, con tutto ciò viene sforzato talvolta a cedere e rendersi lor 
vinto per amore, così e molto maggiormente abbia egli341 possanza ne’ cuori 
degli uomini, quando si dice aver abbassata l’alterezza degli dèi342 e addolcita 
la fierezza d’Ercole, e volta343 la crudezza di Xenocrate e la sapienza di Sala-
mone. Per un significato di una bellissima impresa fu parimente la medaglia 
de’ Nisei, popoli dell’India, di cui facemmo menzione avanti, nella quale un 
alicorno, della maniera che da Plinio vien descritto, piega la testa e mette ’l 
corno nel cantaro344 di Bacco, con questa inscrizione greca NISEON, della 
qual figura si cavano due significati: l’uno fu per notificar questa lor gloria 
al mondo, che essendo questo animale e il suo corno tanto famoso contra 
veleno, sia propiamente natìo di quel paese; e l’altro significando che Bacco, 
loro peculiare e antichissimo idolo, con la virtù di questo corno consecrasse 
forse il suo liquore. Ma venendo a’ tempi moderni, per impresa molto propria 
hanno preso alcuni pontefici l’alicorno, e particolarmente Clemente VII345 e 
puella praeponitur, quae venienti sinu aperit, in quo ille omne ferocitate deposita caput 
ponit, sicque soporatus velut inermis capitur». 
338 però: per questo. 
339 conversa: si accoppia. 
340 Gesner, Historiae, 1551, De monocerote, p. 784: «Cum alienis animalibus pla-
cidum se, ceu catulus gregi assuetus exhibeat, suo tamen generi infestissimus hostis 
est. Mansuescit vero erga foeminam, feritatem eius vi amoris deprimente, solo tempore 
libidinis» (Filete). 
341 egli: amore. 
342 1587: l’altezza umana. 
343 volta: mutata. 
344 nel cantaro: nella coppa. 
345 Non mi risulta che Clemente VII avesse un’impresa con l’unicorno. Cellini parla 
di un corno di unicorno, «il più bello che mai fusse veduto: si era venduto diciassette 
mila ducati di Camera», che Clemente intendeva donare a Francesco I di Valois in oc-
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Paolo III346, uomini prudentissimi, li quali, secondando347 a quelle autorità 
della Sacra Scrittura, volsero significar per l’alicorno la esaltazione, la forza, 
la giustizia e le altre gran virtù loro. Parimente la impresa dell’antichissima 
e nobilissima casa Crivelli in Milano, la quale illustrò già Urbano Papa348 e a 
nostri giorni349 il cardinal Crivelli350, è fondata assai propriamente nelle virtù 
e significati di questo animale, perché tiene un alicorno con un motto acqui-
statosi dai loro progenitori a’ servigi del Re Cristianissimo in quella lingua 
POVR SAVVER LEAVTE351, significando il valore e la gran lealtà ch’eglino 
ebbero verso il loro signore. Più particolare e più chiaro significato ha una im-
presa, che fra le altre pone il Giovio di Bartolomeo dal Viano, il qual portava 
un alicorno, che chinando la fronte infondeva il corno in un rivo con questo 
motto VENENA PELLO352. E il Sambuco ultimamente l’ha posto ancor egli 
fra gli Emblemati, con il motto PRECIOSVM QVOD VTILE353, dove s’intende 
casione delle nozze di Caterina de’ Medici con Enrico: Vita, ed. a cura di E. Camesasca, 
Milano, Rizzoli, 2014 (I° ed. 1985) I, LX. Leone X aveva un’impresa col rinoceronte. 
346 Non mi risulta che Paolo III avesse un’impresa con l’unicorno. 
347 secondando: facendo riferimento, alludendo. 
348 1573: illustrò prima Celestino Papa III. Urbano III, al secolo Uberto Crivelli. 
349 1573: et ora. 
350 1573: lo Illustrissimo e Reverendissimo Cardinal Crivelli. 
351 È l’impresa di Alessandro Crivelli (1514-1574). 
352 Giovio, Dialogo dell’imprese militari e amorose, ed. cit., p. 84: «fece fare per 
impresa nello stendardo suo l’animale chiamato l’unicorno, la proprietà del quale è 
contraria a ogni veleno, figurando una fontana ricca d’aspidi, botte e altri serpenti, 
che vi fossero venuti a bere, e l’unicorno prima che vi bevesse, vi cacciasse dentro il 
corno per purgarla dal veleno mescolandola, come è di sua natura, e aveva un motto 
al collo venena pello»; cfr. anche Id., Ragionamento sopra i motti e disegni d’arme e 
d’amore, che communemente chiamano imprese, cit., p. 49. L’impresa è citata anche 
da S. Bargagli, Dell’imprese. Alla prima parte, la seconda, e la terza nuouamente ag-
giunte, Venezia, Francesco de’ Franceschi, 1594, pp. 250-251. Bartolomeo d’Alviano 
(1455-1511) fu condottiero e ingegnere militare: contribuì, fra l’altro, alla vittoria di 
Francesco I di Valois a Marignano del 1515. Imparentato coi Medici, avendo sposato 
Bartolomea Orsini, cugina di Clarice, moglie del Magnifico, è ricordato come valoroso 
da Guicciardini nella Storia d’Italia, libro XII, cap. XVII. Su questa impresa gioviana 
cfr. L. Puppi, Il purissimo liocorno, in Verso Gerusalemme, cit., pp. 113-114. 
353 J. Sambucus, Emblemata, Antwerp, Plantin, 1564, p. 166. Anche Camerarius, 
Symbolorum et Emblematum ex Animalibus Quadrupedibus […] centuria altera, cit., 
emblema XIV, cc. 15v-16r. e G. Ferro, Teatro d’imprese, Venezia, Sarzina, 1623, Libro 
primo, pp. 54, 89, 120, 159; Libro secondo, pp. 46-50; F. Picinelli, Mondo simboli-
co, Milano, Vigone, 1669, V, Quadrupedi, III, p. 221. Sull’unicorno nei libri di em-
blemi cfr. Emblemata. Handbuch zur Sinnbildkunst des XVI und XVII Jahrhunderts. 
Herausgegeben von Arthur Henkel und Albrecht Schöne, Im Auftrage der Göttinger 
Akademie der Wissenschaften, Stuttgart, Metzler, 1978, coll. 420-424. 
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che le cose, nelle quali consiste la importanza della vita e gli uomini di gran 
valore, son meritevoli di gran premii. E così potiamo conchiudere per queste 
figure, e quasi per un comun consenso, che le virtù dell’alicorno sieno vera-
mente grandi, sì come tuttavia le verremo specificando chiaramente. 
Le proprietà manifeste dell’Alicorno.
Quanto alle proprietà naturali dell’alicorno, non è dubbio che altre son or-
dinarie e che dipendano dalle qualità manifeste, come sono di seccare, astrin-
gere, e simili, e altre sono occulte, delle quali direm poi. Il corno dell’alicor-
no, secondo che da tanti autori sopra nominati è descritto, e particularmente 
da Filete, e per quel che io ho potuto considerare per alcuni frammenti e tazze 
preciose, che ne ho avute nelle mani, di questi principi, non è molto dissimile 
di colore e di sostanza all’avorio, cioè che di fuori è pallido e quasi di color 
di bosso, sodo e grave, e non ispugnoso come sono gli altri corni, che però 
si rade e si lima com’un altro osso, senza odore e senza sapore alcuno. Ha 
qualità diseccativa e costrettiva moderatamente, mediante le quali può egli 
far molte altre operazioni, come fa il corno del cervo preparato354 e l’avorio. 
Dove son da avvertir due cose di non poco momento a l’uso dell’alicorno: e 
la prima è che non si truova appresso gli antichi, né alcun altro buono autore, 
che usasse l’alicorno, né semplice, né composto355, o dato in polvere a bere, 
sì perché sempre del vero se n’è avuta pochissima copia, sì ancora perché 
rispetto alle qualità manifeste, che abbiam dette, suppliva sufficientemente 
il corno del cervo e l’avorio, che se ne truova per tutto. Ma la riputazione 
dell’alicorno tutta è nata dalle proprietà occulte, le quali a’ tempi più moderni 
secondo le istorie si sono in esso ritrovate e tuttavia356 l’han messo in maggior 
354 Bacci, De venenis et antidotis, cit., Quae naturam confortant seu robur, ac auxi-
lium praestant contra omnia venena, p. 61: «Unicornis vero supplet vices cornu cervi 
optime praeparatum, albissimum quo et adulterari unicornis species, quae circumfe-
rentur, facillime vereor, infarcta subtili mangonio incavitatem sui unicornis illa cervini 
cornu medulla exactissime elaborata, quae subinde erasa vel infusa poculis, similes 
cum terra lemnia promittit praestare utilitatem». Cfr. R. James, Dizionario universale di 
medicina di chirurgia di chimica di botanica di notomia di farmacia d’istoria naturale 
[…] Riveduto, corretto, ed accresciuto dal signor Giuliano Busson, Venezia, Pasquali, 
1780, tomo V, voce “cervo”, p. 275: il «corno del cervo preparato altro non è che corno 
di cervo ordinario, che si calcina fino a tanto che divenga bianco, spungoso, fragile e 
facile da ridursi in polvere. Si liscia poi sopra un marmo, versandovi di tratto in tratto 
sopra qualche acqua conveniente, come acqua di rosa, e poiché è seccato, si custodisce 
o in forma di polvere o di trocisci». 
355 1573 e 1587: combusto. Emendo la lezione combosto di 1582. 
356 tuttavia: man mano, sempre di più. 
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pregio, ché se ne son vedute più e diverse esperienze, come appresso si dirà. 
E di qui conseguentemente si chiarisce una ciurmeria, durata fino al dì d’oggi, 
d’alcuni, che sentendo esser l’alicorno comunemente in sì gran conto, mossi 
dall’avarizia, hanno posti innanzi certi frammenti come d’un corno abbrucia-
to, e per colorir meglio la fraude loro l’hanno tuttavia predicata per medicina 
mirabile e preciosa contra i vermi e contra veleno. E mi maraviglio molto di 
alcuni valenti uomini che a’ tempi nostri hanno illustrata questa professione 
de’ semplici357, che ammettendo loro in prattica l’alicorno contra ’l veleno 
e contro la febre pestilenziale358, non abbin però rigorosamente scoperta e 
publicata al mondo questa fraude, che tra tante altre hanno fin qui commessa 
questi sciagurati, e che e’ non abbin fatto altresì diligenzia di chiarire qual 
alicorno intendan essi doversi usare in quelle loro composizioni. Perché, oltra 
che del vero alicorno, per esser cosa rara e preciosa, non se ne può aver se non 
per mano de’ principi, chi ben considererà359 quelli frammenti conoscerà chia-
ramente che non sono altro che o pezzi d’avorio, o altre ossa abbruciate forse 
di qualche gran bestia marina, o più tosto una miniera360 di pietra sì fatta. Io 
veddi già una mascella d’un animale grandissima disotterrata alla campagna 
sotto a venti braccia fra certa ghiaia, la quale per esservi stata, come pareva, 
le centinaia degli anni, vi si era tutta calcinata in fuor che i denti, e perché era 
di sapore asciutto e astringente, e che alla prova messo nell’acqua vi bolliva 
dentro gran pezzo, intesi che l’usavano361 per alicorno, e specialmente contra 
ai vermi. Altri dicono che questi ciurmadori portano anco una certa sorte di 
pietra per alicorno, il che avvertì molto bene il dottissimo Brasavola nell’e-
samine ch’egli fece molto accuratamente dei semplici, dicendo che molti, 
anzi tutti gli speziali, vendeano per alicorno una materia di pietra362. E io di 
ciò posso anche far testimonianza per udita da uomini degni di fede in Roma, 
357 hanno illustrata questa professione de’ semplici: hanno reso celebre la profes-
sione di coloro che curano con i semplici, cioè con le piante medicinali. 
358 1587: le febbri pestilenziali. 
359 1587: conoscerà come 1582, che emendo seguendo 1573 (per evitare la ripeti-
zione). 
360 miniera: minerale. L’unica occorrenza in questa accezione riportata dal GDLI è 
Mattioli, Dioscoride, cit., V, Di tutte le pietre metalliche, XCII, p. 713, Del gesso: «la 
sua miniera, la quale è una pietra bianca, scagliosa, s’abbruscia nei forni». 
361 1573: chi l’usava. 
362 Antonio Musa Brasavola, ferrarese, allievo di Nicolò Leoniceno, fu medico (ar-
chiatra di Paolo III), botanico, giurista e filosofo (1500-1555). Cfr. G. Gliozzi, DBI, 
vol. 14, 1972, s.v.; nel suo Examen omnium simplicium medicamentorum, cit., Nonnula 
quae ad caput nesciunt pharmacopolae deducere, p. 480 scrive: «nam multi lapidem 
vice cornu monocerotis habent, immo omnes fere». Gesner, Historiae, 1551, De mono-
cerote, p. 785: «Nebulones quidam nescio quam miscellam, quam Venetiis vidi (calcis 
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che se ne cava in più luoghi, e particolarmente in Calabria, donde si porta 
da’ ciurmadori363 e si vende al vulgo per corno di liocorno, che è facil cosa a 
persuaderlo per esser quella miniera come d’un osso abbruciato e scaglioso 
e secco, che messa nell’acqua similmente vi bolle, lo quale hanno tutti per 
segno infallibile del vero. E ancor che questi rottami, o sien d’una pietra sì 
fatta, o di qualche osso bruciato o calcinato, si possino adoperar dove faccia 
bisogno di diseccare, e ancora contra ai vermi, sì come anco si adopera il 
corno del cervo combusto e l’avorio e gli altri spodii364, chiaramente però io 
conchiudo che questi non sono alicorni in modo alcuno, e che il vero alicorno 
non è venuto in uso quanto alle sue qualità manifeste, ma solamente rispetto 
alle proprietà occulte che in esso si ritruovano. 
Le proprietà occulte dell’alicorno.
Quanto alle proprietà occulte, è l’alicorno da tutti quasi i medici moderni 
messo fra i medicamenti che si danno, o semplici, o composti contra veleno 
e contra le febri pestilenziali, come si danno anco il bolo armeno365, la terra 
et saponis ut audio, aut fortasse terrae vel lapidis alicuis, que itidem ebullire solent) pro 
cornu monocerotis vendunt» e cita Brasavola. 
363 da’ ciurmadori: dai falsari, dagli imbroglioni. 
364 spodii: letteralmente ceneri. Cfr. F.V. Merat – A.J. de Lens, Dizionario univer-
sale di materia medica e di terapeutica generale contenente l’indicazione, la descri-
zione e l’uso di tutti i medicamenti conosciuti nelle diverse parti del mondo, Venezia, 
Girolamo Tasso, 1837, vol. II, s.v.: «Nome applicato un tempo a vari medicamenti 
ottenuti per combustione o per calcinazione. Se ne distinguevano particolarmente 
tre sorti: uno minerale, spodio dei Greci, che è un ossido di zinco sublimato, impuro 
[…]; l’altro vegetale, spodio o antispodio degli Arabi, che è la cenere delle radici di 
una specie di canna; finalmente lo spodio animale, spodium ustum […] nome dato 
al residuo della calcinazione dell’avorio». Ecco la ragione per cui Bacci lo scrive 
plurale. 
365 bolo armeno: è una terra argillosa usata anche contro i veleni. Ne parlano già 
Paolo di Egina, Aezio di Amida e Alessandro di Tralle: cfr. Medicae artis principes 
post Hippocratem et Galenum, [Genevae], excudebat Henricus Stephanus, illustris viri 
Huldrichi Fuggeri typographus, 1567, ad indicem. L. Dolce, Libri tre […] ne i quali si 
tratta delle diverse sorti delle gemme che produce la natura, della qualità, grandezza, 
bellezza, e virtù loro (parziale rifacimento dello Speculum lapidum di Camillo Leonar-
di da Pesaro), Venezia, Sessa, 1565, II, VI Delle pietre particolari secondo l’ordine 
dell’alfabeto, cc. 34r-v: «È una vena di terra trovata nell’Armenia, e benché non sia 
pietra, per la sua somma virtù è posto fra le pietre, il cui colore è giallaticcio tendendo 
al citrino con una verde oscurezza, la cui complessione è fredda e secca. […] È effica-
ce rimedio alle febbri e a’ flussi del corpo. Se ne trovano pochi de’ veri e buoni, né io 
mai ne vidi un buono». Mercati, Metallotheca, cit., Armarium I, Terrae, De terrarum 
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sigillata366, i frammenti preciosi, il lapis lazuli, il corno del cervo, i coralli367, 
e altri simili, de’ quali difficilmente si può rendere altra ragione, se non che 
siano tali agli effetti e di sua forma naturale, come poco avanti abbiamo dimo-
strato. Presupposta adunque la esperienza di mezzo, della quale non è maestra 
migliore nelle cose dubbie, si possono oltra ciò approvar queste occulte pro-
prietà con qualche buona coniettura. E primieramente gran segno pare a me 
che sia che in questo corno siano alte e segnalate virtù il ritrovarsene di rado 
e con gran fatica, perché, come altra volta ho detto, la Natura non suol esser 
mai abbondante in certe cose d’importanza; anzi, che a costume di principe 
e di buono economico368, che tiene occulti i suoi tesori e le sue cose più care 
ne’ serragli o negli studi più segreti369, così la Natura non è copiosa per tut-
to370 dell’oro, delle gemme, e delle pietre preciose, ma sì come le produce 
generibus, III, pp. 11-12, De Armenia terra, sive bolo armeno. Donzelli, Teatro farma-
ceutico, dogmatico, spagirico, cit., II, p. 114. 
366 terra sigillata: detta anche terra di Lemno o terra sacra, era una terra argillosa 
estratta da una particolare collina di quell’isola con speciali cerimonie il 6 agosto di 
ogni anno durante una festa in onore di Diana. Si chiamava “sigillata” perché veniva 
mescolata col sangue di capra, messa in piccoli stampi di creta e marchiata con un si-
gillo che rappresentava una capra o l’immagine della dea; se ne facevano anche cop-
pe. Considerata un potente antidoto, era uno degli ingredienti della teriaca: ne parlano 
già Oribasio e Aezio di Amida: cfr. Medicae artis principes post Hippocratem et Ga-
lenum, cit., ad indicem. Avicenna, De viribus cordis, cit., Tractatus II, cap. 3, De sim-
plicibus medicinis cordialibus, p. 1055: «[…] Habet etiam proprietatem mirabilem 
laetificandi et confortandi cor cum tyriacitate absoluta, propter quod cunctis obviat 
venenis». Mattioli, Dioscoride, cit., V, Di tutte le pietre metalliche, LXXII, pp. 696-
699. Secondo Musa Brasavola, Examen omnium simplicium, cit., Terrarum genera, 
p. 467, «idem sunt bolus nunc vocatus armenus et terra sigillata» (alle pp. 462-463 
è il procedimento di preparazione delle pastiglie); Bacci, De venenis et antidotis, 
cit., Quae naturam confortant seu robur, ac auxilium praestant contra omnia vene-
na, pp. 59-60: «Ex terris medicatis, terra Lemnia super omnes faelicissima, quae et 
naturam mirifice corroborat et praeterea siquid alius superat omne venenum, syncera 
terra magis eligenda ex ipso Lemni monte eruta, rubro suae substantiae colore, vel 
flavis intermissa fibris»; Mercati, Metallotheca, cit., Armarium I, Terrae, De terra-
rum generibus, II, De Lemnia terra, pp. 8-11. Donzelli, Teatro farmaceutico, cit., 
II, pp. 112-113. Una scatola con pastiglie dell’epoca di Cosimo III è riprodotta nel 
catalogo L’alchimia e le arti, cit., II, 21. 
367 Cfr., almeno, Dolce, Delle diverse sorti delle gemme, cit., II, VI Delle pietre 
particolari secondo l’ordine dell’alfabeto, cc. 36r-v e Mercati, Metallotheca, cit., Ar-
marium sextum, Marina, XIV, De corallis, pp. 114-121. 
368 economico: padrone di casa. 
369 negli studi più segreti: nei luoghi appositi dove si conservavano le curiosità pre-
ziose e i mirabilia. Bacci allude chiaramente allo Studiolo di Francesco. 
370 non è copiosa per tutto: non abbonda ovunque. 
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con lunga fatica e nel corso di molti secoli, così quelle tiene occulte nelle 
intime viscere della terra, o nel profondo del mare, o le manda nei deserti, e 
per luoghi inacessibili, come abbiam detto dell’alicorno. Si giudicano ancora 
dalla sostanzia, sì come, considerando noi la sostanza delle pietre preciose, 
nella cui composizione si vede assai di forma e poco di materia, e quella pura, 
splendida371 e simigliante a la natura delle stelle, chi negherà che in esse sieno 
veramente virtù celesti, e mirabili? E che ciò sia vero l’approvano i savi con 
questa altra ragione, che tanto operano queste cose preciose col poco quanto 
con l’assai, e tal ve n’è che solamente applicata, non altramente che la cala-
mita tira a sé ’l ferro, così queste tirano occultamente o veleno, o spirito, o 
qualunque altro umor nocivo e contrario alla vita. Si conoscano anco queste 
virtù per qualche segno di eccellenza che si vegga nelle fattezze esteriori, 
della densità, pulitezza, odore, sapore e colore, sì come densissimo e gra-
ve372 è questo come non è nessun altro corno, bianco di sua materia373, puro, 
uniforme, e un solo in ciascuno alicorno. E di più, come altamente discorre 
il sapientissimo Avicenna nel Trattato delle virtù del cuore, mirabile virtù si 
dice quella che opera effetti di caldezza e non è caldo, di freddezza e non è 
freddo, e opera altresì a quel che vale di sua374 propria natura e non aiutato 
dall’arte, non combusto, non lavato, né preparato, come del corno del cervio 
si convien fare. Di modo che si accordan con Eliano e con Filostrato tutti gli 
altri autori, che quelli antichi re e principi dell’India, appresso de’ quali si 
ebbe notizia dal principio di questo corno precioso, se ne facevan far le tazze, 
le quali adornavono con cerchietti d’oro in varie foggie convenevoli a’ prin-
cipi, e con quelle beveano per un sicuro antidoto contra ogni sospizion375 di 
veleno, contra la briachezza, contra lo spasmo, contra ’l mal caduco, e contro 
a ogni male insanabile, quali oggi sono (direm noi) le febri pestilenziali. A 
queste istorie concorre poi l’esperienza, che alle occasioni gli medici hanno 
fatto e fanno di questo corno, quando ne possano aver commodità376. E qui 
lascio di nominare infiniti di loro, per aver desiderato ancor io ch’eglino mi 
avessero provata quella loro prattica, e gli effetti che pongono dell’alicorno 
con qualche ragione. Quasi tutti quelli che scrivono del veleno e delle febri 
pestilenziali in prattica l’approvano. Tra i quali il dottissimo Marsilio Ficino 
ne scrive con assai belle ragioni, prima nel libro terzo Del modo del vivere 
371 splendida: lucente, brillante. 
372 grave: pesante. 
373 bianco di sua materia: bianco nel contenuto. 
374 sua: omesso in 1587. 
375 sospizion: sospetto. 
376 ne possano aver commodità: ne possano disporre comodamente. 
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una vita celeste377, dove egli attribuisce a questo corno virtù occulta e celeste 
di operar mirabilmente, e di poi il medesimo conferma per comune uso dei 
medici nel libro Degli antidoti contra la peste378. Il Brasavola (come di sopra 
mi pare aver detto) l’approva ancora egli, quando si possa aver del buono379. 
E il Mattioli insiememente lo pone negli Antidoti contra veleno380. Molti altri 
moderni, e particolarmente Aluigi Mundella d’autorità d’altri pone l’uso del 
corno monocerote contra i veleni e contra il morso del can rabbioso e d’altri 
animali velenosi e eziandio contra i vermini e suoi gravi accidenti, ma ne scri-
ve con poca risoluzione, per non averlo mai visto, né conosciuto381. I medici 
di Roma, de’ più eccellenti, ne stanno ancor loro sospesi per aversene poca 
copia del vero382, il che a noi è potissima cagione383 che per lo più si lasciano 
condurre i pazienti a tal termini384, prima che si venghi a un medicamento 
così precioso, che o non bisogna più, o non basta. Di modo che chi desidera 
377 De vita coelitus comparanda, ed. cit., XII, p. 284: «Hac utique ratione sma-
ragdus, hyacinthus, sapphirus, topazius, rubinus, unicorni cornu, praecipue vero lapis 
bezahar […] occultis Gratiarum proprietatibus praedita sunt» contro peste e veleni. 
378 Ficino, Consiglio contro la pestilenzia, Venezia, Giunti, 1556 (I° ed. 1522), 
VI Come si conserva dalla peste per modo medicinale, p. 21: «[…] se aggiungi 
alla detta composizione ambra, musco, iacinto, smeraldo, topazio, perle, corno d’u-
nicorno scropolo uno»; p. 22: «Raimondo e Arnaldo […] lodono granati e rubini, 
carbunculi, zaffiri, palladii, coralli, la grana dei tinctori, la pietra che si trova nel 
capo dello aspido et il corno suo, et il corno dello unicorno». Dell’opera esiste 
un’edizione moderna a cura di E. Musacchio, con un saggio di G. Moraglia, Bolo-
gna, Cappelli, 1983. 
379 aver del buono: averne di buona qualità. Musa Brasavola, Examen omnium sim-
plicium, cit., Terrarum genera, p. 460: «Si hoc cornu aliubi haberi poteris cura quippe 
venenum adversatur et puerorum vermes interfici». 
380 Mattioli, Dioscoride, cit., VI, De’ veleni mortiferi, e della preservatione et cu-
ratione loro. Discorso del Matttioli, p. 743 cita fra gli altri «l’osso del cuor del cervo 
e parimente le corna, l’alicorno»; a p. 744 come «antidoto primo» c’è una lunghissima 
ricetta, che prevede fra l’altro «di corno di cervo crudo dramme quattro, d’alicorno 
dramma una». 
381 Luigi Mondella: medico e botanico bresciano, insegnò a Padova, dove diresse il 
Giardino dei semplici. Morì nel 1530. Scrisse, fra l’altro, dei Dialogi medicinales, Zuri-
go, Froschouer, 1551, molto interessanti anche dal punto di vista letterario. Il luogo qui 
alluso è nelle Annotationes in […] simplicium medicamentorum examen, in Epistolae 
medicinales, Basilea, apud Michelem Isingrinium, 1543, p. 258. 
382 per aversene poca copia del vero: perché di autentico unicorno se ne trova po-
chissimo. 
383 potissima cagione: ragione fondamentale. 
384 si lasciano condurre i pazienti a tal termini: si lascia che i pazienti si aggravino 
a tal punto. 
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veder di questo corno esperienza più trita, deve anco pensar che non si può far 
di questo la prova tutto ’l dì, come forse si può far delle gemme, delle pietre 
preciose e dell’oro, per essere egli d’una spesa regia385. Agli anni passati certi 
mercanti tedeschi vennero a offerir un corno d’alicorno a certi principi in 
Roma, uno peravventura degli sopradetti corni che ora non voglio nominare, 
e ne chiedevano novantamila scudi. Papa Giulio III386, mosso387 a imitazione 
di quei grandi imperatori che nomina Galeno de’ suoi tempi, Antonino, Marco 
e Severo388, dette principio di fare una spezieria389 di cose preciose nel Palaz-
zo Vaticano, e fra le altre comprò da certi mercanti ragusei un tronco d’alicor-
no dodici mila scudi, del quale io so che messer Agostin Ricchi390, medico in 
quel tempo di Sua Santità, usò darne in varie occorrenze quando uno scrupo-
lo391 e quando dieci grani almeno, o con vino, o vero con acque appropriate al 
cuore, dove fossi stata gran febre, e lo dava più volte bisognando392, con felice 
successo di molti, che, scampati per ciò da gran pericoli, ancora vivono393. Un 
tronco d’alicorno, che tiene l’Illustrissimo394 e Reverendissimo Cardinale di 
Trento, con ornamenti ricchissimi di gemme e d’oro, che meritamente è da 
stimarlo un tesoro, ha tutte le note del vero, perché è il ceppo naturale dove 
’l corno si giungea con la testa dell’animale, grosso quanto ’l braccio d’un 
uomo, di fuori pallido e dentro bianco e denso ugualmente per tutto, e gra-
ve395 a guisa d’un avorio396. E oltre che nelle occasioni d’importanza questo 
buon principe ne sia stato liberalissimo397, com’egli è398 splendido399 in tutte le 
385 per esser egli d’una spesa regia: perché il suo costo elevatissimo è accessibile 
solo ai re. 
386 Giovanni Maria Ciocchi Del Monte, papa dal 1550 al 1555. 
387 1573: mossosi. 
388 Antonino Pio, Marco Aurelio, Settimio Severo. 
389 spezieria: farmacia. 
390 Agostino Ricchi: commediografo e medico (1512-1564), segretario dell’Areti-
no, fu archiatra di Giulio III, Marcello II, Paolo IV. Tra il 1541 e il 1545 a Venezia 
presso Giovanni Farri curò l’Opera omnia di Galeno in dieci volumi. Cfr. E. Andretta, 
DBI, vol. 87, 2016, s.v. 
391 scrupolo: è un’unità di misura che corrisponde alla ventiquattresima parte di 
un’oncia, cioè 1, 137 grammi. 
392 bisognando: quando occorresse. 
393 che, scampati… ancora vivono: 1587: che scampassero perciò da gran pericoli. 
394 che tiene l’Illustrissimo: 1587: che era dell’Illustrissimo. 
395 grave: pesante. 
396 a guisa d’un avorio: quanto un corno di elefante. 
397 liberalissimo: generoso donatore. 
398 1587: era. 
399 splendido: munifico, signorile. 
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cose, io posso affermar questo di sua esperienza, che, presenti alcuni signori, 
ne fece far questa pruova400: fece dar dell’arsenico a due colombi, e all’uno 
fece poi ingoiare quanto capirebbe in un grosso401 di quella raditura, il quale 
dopo alcuni accidenti, si risentì e visse; l’altro rimase morto in manco di due 
ore402. Ne ha dato poi più volte contra sospetto di veleno, contra i funghi, alle 
petecchie e alle febri pestilenziali, per lo più con buonissimi successi. E il si-
migliante effetto si ha da sperar d’ogni alicorno vero, dato massime403 a luogo 
e tempo e con qualche ragione, e con buon ordine di vomitivi404 e d’altre eva-
cuazioni405 e confortativi del cuore, secondo che ogni prudente e buon medico 
suol fare. 
400 ne fece far questa pruova: omesso in 1587. 
401 quanto capirebbe in un grosso: un pezzo lungo 2 cm. Il grosso era una moneta 
d’argento di quel diametro. 
402 Riportato da Gesner, Historiae, 1551, De monocerote, Discorso, p. 785, che 
aggiunge: «Ego hunc expediendi modum divitibus relinquo». Per Marini, p. 132: 
«l’arsenico o il risagallo co’ quali si fa la pruova simplicemente parlando non sono 
veleni, ma corrosivi, […], ché […] il simile avverrà se sarà dato il corno del cervo, 
overo il bolo armeno, come io più volte ho provato, di che stimo che sia cagione 
la secchezza e la virtù astringente delle cose, la quale non lascia liquefar così pre-
sto l’arsenico nell’uno come nell’altro». Aldrovandi, De quadrupedibus solipedibus, 
De monocerote, cit., p. 385 riferirà de relato di un curioso esperimento attribuito a 
un «iudaeum negociatorem»: «In mensa cornu circulum delineavit, scorpium pri-
us, postmodum araneum iniecit, qui nunquam transilire potuerunt ambitum cornu 
circumscriptum. Deinde palmi altitudine quovis reptantes bestias, umbra ne aut vi 
emanante, intra quadrantis horae spatium ambas necavit». Una variante è in Ring, 
Disputatio inauguralis de monocerote cit., par. 32: «Iudaeus quidem, me praesente, 
cornu monoceroti describebat circulum, quo infinita animalia venenata, scorpiones, 
serpente, araneos, includebat: omnia veluti attonita permanebant in medio, neque ul-
lum versus circularem lineam progredi audebat; extra circulum posita quoquo versum 
libere movebantur. Subiungit sola umbra istius cornu omnia intra hora quadrantem 
interiisse». Nel Museum Wormianum la prova su un cane avvelenato sarà fatta col 
dente di narvalo «unde non dubitamus verum et legitimum esse monocerotis cornu»: 
III, XIV, De ceto dentato, balena, monocerote, p. 286. 
403 massime: soprattutto. 
404 vomitivi: emetici. 
405 evacuazioni: lassativi. 
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Le superstizioni che si dicono dell’alicorno.
Ma non ostanti le autorità degli antichi e de’ moderni, e tante ragioni e 
altre pruove, laonde altrui dovrebbe esser del tutto risoluto406 delle proprietà 
di questo corno precioso, tale è la corruttela e tante sono le imperfezioni uma-
ne, che però non è restato che non si sieno dette e credute407 di questo corno 
mille vanità volgari. E questo avvenne fin dal principio appresso agli Indi, 
percioché, veggendo quelle genti che i Re e Principi loro ne tenevano sì gran 
conto e che ne facevan far le tazze, nelle quali soli408 beveano, d’una virtù 
in un’altra che per ciò gli attribuirono, come è costume del vulgo lasciarsi 
tirar dalla opinion sola senza aver riguardo alla ragione, si dettono a credere 
e predicar di questo corno tutte quelle meraviglie, o più tosto scioccherie, 
che per un bel parere scrisse Filostrato che chiunque beeva con queste tazze 
era sicuro che per quel giorno non poteva esser preso da alcuna infermità, né 
d’imbriacarsi, e se incorresse pericolo di esser ferito non sentirebbe dolore 
alcuno, né temerebbe di niuna sorte di veleno, e che uscirebbe del fuoco senza 
offesa alcuna409. È scorsa poi questa voce popolare più innanzi, e credesi che 
non accade410 in sì fatti bisogni tor di questo corno per bocca, o in infusione, o 
in polvere, come si fa da gli altri antidoti, perché basta che altrui411 lo porti ad-
dosso412 o l’abbia presente, però che, postoli innanzi il veleno, questo corno fa 
due effetti: o che egli suda, o veramente messo in una tazza di vino o d’acqua 
vi bolle dentro. E con questo i ciurmadori hanno messo in riputazione quei lor 
rottami d’osso o di pietra, perché a quel bollire che fanno nell’acqua danno a 
credere413 alle genti che sieno pezzi del vero alicorno, tutto che questo mede-
simo fa ogni spodio e ogni osso abbruciato414. Ma fra queste maraviglie che 
costoro allegano, perché la verità abbia suo luogo in tutte le cose è di bisogno 
406 laonde altrui dovrebbe esser del tutto risoluto: sicché ognuno dovrebbe essere 
del tutto convinto. 
407 non è restato che non si sieno dette e credute: non si è smesso di dire e di credere. 
408 soli: solo loro. 
409 Philostratus, De vita Apollonii Tyanei, cit., III, c. 23r. 
410 non accade: non occorre. 
411 altrui: qualcuno. 
412 Bacci, De venenis et antidotis, cit., Quae naturam confortant seu robur, ac au-
xilium praestant contra omnia venena, p. 61: «X granis ex interioris eius medulla, vel 
rasura pro amuleto haberi». 
413 1573: danno a vedere. 
414 Marini, Discorso, p. 132: «e il bollir nell’acqua è un inganno da ciurmato-
ri, conciosiacosaché ogni osso abbruciato o fracido e molte altre cose molto sec-
che, come il bolo armeno, la terra sigillata e la calce viva, bollano medesimamente 
nell’acqua». 
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risolver tre dubbii. L’uno sarà s’egli è vero che questo corno sia contro a ogni 
veleno; l’altro, se è possibile che e’ sudi alla presenza del veleno, o che bolla 
posto in vino o in acqua; e ultimamente, quel che si debba credere di quelle 
eccessive promesse. 
Se l’alicorno possa essere contra ogni veleno.
Quanto al primo dubbio, non è facil cosa a sostentare415 che l’alicorno, o 
qual si voglia altro antidoto, vaglia contra ogni veleno, perché si concederà che 
peravventura vaglia contra qualcuno, ma contra a tutti pare impossibile416. E la 
ragione è questa, percioché o egli opera in questo per le qualità sue manifeste, 
o per sua proprietà occulta. Se per qualità manifesta, come a dir perché egli sia 
caldo, farà dunque contra il veleno di qualità fredda solamente, e non contra al 
caldo. Ma s’egli opera per virtù propria è di bisogno che ciò faccia o per occul-
ta convenienza o disconvenienza ch’egli abbia col veleno, le quali chiamano i 
Greci sympathia, e antipathia, e per conseguente arà quella convenienza con 
una sorte di veleno, la quale non arà con un’altra, o vero si contraporrà a uno 
e non a un altro, altramente, dato e non concesso che una istessa cosa abbia 
possanza a due effetti contrarii ugualmente, si pervertirebbe ogni ordine di na-
tura. Nondimeno, per fortissimi argomenti che sien questi, intesi bene e a suo 
senso non ostano punto, perché, per toglier via ogni contesa in due parole, altra 
cosa è a dire che uno antidoto sia di posta417 e dirittamente contra ogni sorte di 
veleno, e altra che egli conforti il cuore a tale che egli sia possente a resistere a 
ogni veleno418. Procederà l’argumento fatto che peravventura nessuno antidoto 
realmente abbia virtù propria a distrugger ogni veleno, e che indifferentemente 
415 sostentare: sostenere. 
416 Marini, Discorso, p. 134: «l’avrebbono per avventura vinta quando volessero 
che l’alicorno fusse rimedio d’un solo veleno, ma fanno palese la bugia col dire che è 
contra tutti i veleni, percioché essendo quelli diversi di qualità e di forma, come potrà 
una sola forma a molte e varie tra loro essere contraria»?
417 sia di posta: sia fatto apposta. 
418 Avicenna, De viribus cordis, cit., Tractatus II, cap. 2, Quae sunt virtutes medici-
narum, quae ad confortationem cordis et laetificationem conferre possunt aliquo modo, 
p. 1049: «Medicinae autem confortantes tyriacitate sua omnes inquam medicinas cordis 
ingrediuntur, quoniam humanae naturae eius propietate conveniunt […] et quoniam 
etiam cor confortant ut a venenis non patiatur […] Et omnes quidem medicinae letifi-
cantes cor et confortantes ipsum sunt tyriacales […]». Invece Ring, che riprende Avi-
cenna, Disputatio inauguralis de monocerote, cit., par. 40: «Ratio vero cur monoceros 
veneno contrarietur duplex est, generalis et specialis. Generalis est antipathia seu dis-
similitudo formarum quae monoceroti cum deleteriis intercedit. Specialis est separatio 
et expulsio contrarie formae». 
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sia contra il caldo e419 contra il freddo, o corrosivo, o destruttivo che e’ sia; 
ma nell’altro senso, ch’un antidoto di sua propria e natural facoltà conforti il 
cuore, e così che di secondaria azzione (come dicano i medici) vaglia contra 
ogni veleno, questo non è inconveniente alcuno420. Furono in questo contrasto, 
per quanto si raccoglie dagli scritti di Galeno, lungamente gli antichi medici, 
se fosse possibile che si ritrovasse un antidoto che valesse contra ogni veleno, 
e con tutto che si allegassero dall’una parte e l’altra molte ragioni, e che spe-
cialmente il metridato421, che sin a quel tempo fu tenuto il più eccellente di tutti, 
e nondimeno si ritrovasse di poco valore contro i morsi delle vipere e d’altri 
animali velenosi, finalmente venne Andromaco famosissimo medico al tempo 
di Nerone, dal quale fu composta la triaca422, e fu ricevuta e approvata con tanto 
419 contra il caldo e: accolgo la lezione corretta di 1573 omessa per errore da 1582 
e 1587. 
420 Aldrovandi, De quadrupedibus solipedibus, De monocerote, cit., pp. 393-394 
riporta l’opinione contraria di Guillaume Rondelet e Louis Duret secondo cui non aven-
do odore «nec ullum in se aerem continet, totum terrestre et aridum», non può avere a 
che fare col sangue e quindi nemmeno col cuore. Al massimo, come il bolo armeno e la 
terra sigillata, «ex eventu et accidente, qua scilicet astringendi vi qua pollent, obseratis 
vasorum ductibus, veneno ad cor aditum intercludunt». 
421 Mitridate IV Eupatore, re del Ponto (132-163 a.C.), su consiglio del proprio 
medico era solito assumere piccole quantità di veleno ogni giorno per immunizzarsi dal 
rischio di essere avvelenato. La sostanza da lui assunta, che prese il nome di mitridato, 
diventerà poi (con molte aggiunte) la teriaca. Cfr. Bacci, De venenis et antidotis, cit., 
Venena quantumvis saevissima quibus modis aut occasionibus fieri possint irrita et 
nec operentur, p. 39: «Mithridates Ponti rex […] qui aeternam famam suo nobilissimo 
antidoto adeptus est seque per totam vitam servavit incolumem». 
422 teriaca: domina medicinarum secondo Galeno, che scrisse il celebre, benché 
spurio, De theriaca ad Pisonem, una delle sue opere più lette, di cui esiste un’edizione 
moderna con traduzione italiana a cura di E. Coturri, Firenze, Olschki, 1959. La ricetta 
conteneva numerosissimi, variabili ingredienti – 62 secondo la versione di Androma-
co – tra cui la carne di vipera e l’oppio, e pare fosse incisa nel bronzo nel tempio di 
Asclepio a Epidauro. Sulla farmacopea galenica cfr. Galen Pharmacology. Philosophy, 
History and Medicine, ed. A. Debru, Leiden-New York-Köln, Brill, 1997, in particolare 
V. Nutton, Galen on Theriaca. Problems of Authenticity, pp. 131-151 e M. Stein, La 
thériaque chez Galien. Sa préparation et son usage thérapeutique, pp. 199-209. Se-
condo Ficino, De vita coelitus comparanda, cit., XII, p. 288, Res naturales atque etiam 
artificiosae habent virtutes a stellis occultas, per quas spiritum nostrum stellis eisdem 
exponunt, p. 288: «Non educit illa venenum, astringit enim alvum, non mutat omnino 
tam subito veneni naturam, non enim haec adeo debilis est atque mutabilis, sed spiritum 
vitalem potius valde tenuem et mutabilem, subito conformi quaedam ad ipsum propor-
tione corroborat, usque adeo, ut ipse iam validus tanquam agens, una cum theriaca velut 
instrumentum partim superet venenum, partim mutet, partim a praecordiis arceat». Un 
Trattato dell’apparato della teriaca e raggione de’ suoi ingredienti è nell’Antidotario 
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applauso che ne furono fatti poemi e composizioni bellissime, le quali furono 
poscia ricevute da Galeno, e durano anco in quella riputazione che la triaca sia 
uno di quelli antidoti eccellentissimi, che confortando di sua propria virtù e 
possanza le virtù del cuore, abbia anco forza di resistere contra ogni veleno423. Il 
medesimo diremo dell’alicorno, il quale di sua propria natura e possanza piglia 
la protezzione del cuore, e gli dà forza a poter resistere a ogni violenza che gli 
possa fare qual si voglia sorte di veleno, e non altrimenti che uno, armato che 
egli è, si difende contra ogni sorte d’arme, così il cuore confortato per questo 
antidoto non lo potrà offender nessun veleno, o caldo che e’ sia, o freddo, o 
d’altra maniera. In questo modo s’intende ch’egli sia contra ogni veleno. 
Se è possibile che l’alicorno sudi, o che bolla alla presenza del veleno.
All’altra proposta, se è possibile che l’alicorno sudi alla presenza del veleno, 
o che venghi a bollire, io ho letto appresso di molti autori, di quelli eziandio424 
che non negano l’alicorno, li quali tengono che questo sia impossibile, percio-
ché il sudore è effetto intrinseco, eccitato dalla potenza sensitiva e vegetativa425, 
ma l’alicorno manca d’ogni potenza sensitiva e vegetativa, né può operar in 
romano, cit., pp. 37-41. La preparazione esatta non mancò di suscitare diatribe: cfr. G. 
Olmi, Farmacopea antica e medicina moderna. La disputa sulla teriaca nel Cinque-
cento bolognese, «Physis», XIX, 1977, pp. 197-246, che ricostruisce le polemiche fra 
l’Aldrovandi e il Collegio dei medici bolognesi. L’opera di Bartolomeo Maranta, Della 
Theriaca et del Mithridato libri due […] Ne’ quali s’insegna il vero modo di compor-
re i sudetti antidoti et s’esaminano con diligenza tutti i medicamenti che v’entrano, 
Venezia, Marc’Antonio Olmo, 1572, aveva scatenato a Padova accese dispute, a cui 
partecipò anche Marco Oddi, amico e corrispondente di Bacci. 
423 Bacci scrisse più volte su questo argomento: nel De venenis et antidotis, cit., 
pp. 62-64; nella Tabula de Theriaca quae ad instituta veterum Galeni atque Andro-
machi inventa fuit, Roma, Piolato, 1582, che contiene le lettere indirizzate ai colleghi 
Marco Oddi e Antonio Porti; nel De dignitate Theriacae Epistola ad Marcum Oddum, 
et altera Quaenam ratio fit viparinae carnis in Theriaca, Epistola ad Antonium Portum, 
inserite nell’opera di Oddi, De componendis medicamentis et aliorum dejudicandis, 
Romae, apud Paulum Meietum, 1583. In una lettera (9 agosto 1575) elogia l’Ekidna-
logia dell’Aldrovandi e chiama la teriaca «antidotum omnium reginam»: cfr. Simili, 
Alcune lettere inedite di Andrea Bacci a Ulisse Aldrovandi, cit., pp. 429-431. 
424 1587: ancora. 
425 Marini, Discorso, p. 135: «il sudore è un effetto della virtù vegetativa, la quale 
opera talora per suo discarico, e talora per forza […] L’alicorno per niuna di queste 
cagioni può sudare, essendo privato così della virtù vegetativa come della sensitiva 
[…] risponderò che quello non è sudore e che non nasce dalla natura intrinseca di quei 
corpi, ma da vapori caldi e umidi, i quali nei corpi densi e puliti essalando si convertono 
in gocciole […]». 
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alcun modo per principio intrinseco. O se pure il vulgo vuol che e’ sudi, questo 
avverrà forse in questo corno per accidente, conciosiaché tutte le cose pulite e 
sì fatte come il vetro, gli specchi e il marmo, per ogni poca umidità che pigli-
no dall’aria stessa mostrano di sudare, e maggiormente posti a una tavola di 
vivande, dove noi veggiamo manifestamente che ’l vapore, che si leva dalle 
vivande calde, fa appannare (che così usano di dire) i vetri, e simigliantemente 
appanna di quella umidità che piglia l’alicorno ogni altra cosa tersa e pulita 
che gli sia presente426. Con tutto questo costoro s’ingannano grossamente, per-
ché tutta la forza delle lor ragioni consiste in questo: che il sudore sia effetto 
dell’anima e di cosa vivente; e quivi io rivolgo l’argomento tutto contra di loro, 
e dico: l’alicorno non è cosa vivente, adunque e’ non suda propriamente, né si 
muove da principio intrinseco, ma per esser pulito e fresco piglia di fuoravia 
quello appannamento dall’aria e dal vapore, che in apparenza non par che sia 
altro che sudore e vien detto sudore427, sia mosso o da proprietà occulta, o da 
suo principio intrinseco a ricever quello umore, o sia dalla qualità del veleno, 
che contamini l’aria di mezzo, la qual venghi a offuscar la politezza del corno, 
come si vede evidentemente che la vista di una donna col mestruo offusca lo 
specchio dove ella guarda, e secca alle volte le piante dove ella passa, o sia 
per altro accidente, siasi occulta qual si voglia causa, che al dubbio non rileva 
nulla, tutta volta che l’effetto sia così, al quale io mi riferisco. E in conferma-
zione di questo io trovo che della medesima propietà di sudare alla presenza del 
veleno nel modo sopradetto sono certi cornetti del serpente ceraste, de’ quali 
scrive Pietro d’Abano Conciliatore nel libro De’ veneni che per questo effetto 
i principi ne soleano far i manichi de’ coltelli, che teneano in tavola428. Il me-
desimo dicono che fa una sorte di diaspro berrettino429 scuro, che dimandano430 
lingua serpentina o lingua di vipera, la quale però, ridotta a guisa di piccola 
426 Gesner, Historiae, 1551, De monocerote, p. 785: «Sudat fortassis aliquando, 
utpote solidum durum et laeve corpus, ut saxa etiam et vitra, vapore externo circa ea 
concreto, sed hoc nihil ad venenum». 
427 e vien detto sudore: omesso in 1587. 
428 Petrus de Abano, Conciliator controuersiarum, quae inter philosophos et me-
dicos versantur, […] Libellus de venenis, eodem auctore. Petri Cararij Quaestio de 
venenis ad terminum. Symphoriani Champerij Lugdunensis In conciliatorem cribra-
tiones. […] Venetiis, apud Iuntas, 1565, De remediis venenorum, IV, De praecustodia 
et cautela ne aut venena propinentur, aut propinata non noceant, caput IIII, c. 264v: 
«Defensio vero cum cautela est ut ante comestionem suae mensae, coram suis ferculis 
et potibus, sint res discernentes et significantes fore venenum, si fuerit, et horum unum 
est, sicut cornua serpentis quae sudant in adventu scilicet napelli et thiri e fellis leopardi 
et non in aliorum venenis». 
429 berrettino: azzurro cenere, bigio. 
430 dimandano: chiamano. 
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saetta lunga mezzo dito, e con varii ornamenti d’oro e d’argento, ho vista fra le 
cose preziose d’alcuni principi, perché dicono che questa parimente, tenuta in 
tavola, suda alla presenza del veleno. E così io concludo che questo non è im-
possibile dell’alicorno, perché non è veramente sudore, e maggiormente poiché 
’l medesimo effetto si vede in altre cose. 
Se l’alicorno bolle presente il veleno.
Similmente che bolla questo corno posto nel vino o nell’acqua, presente il 
veleno, può star molto bene. E con tutto che il bollire nell’acqua lo facci quasi 
ogni cosa combusta, come l’ossa abbruciate, i corni, la calce, la cenere e i mat-
toni nuovi, non val però l’argomento: adunque l’alicorno semplicemente non 
vi bolle. Anzi, al contrario, questo non solo è vero, ma di più affermano certi 
buoni scrittori che questo è il segno essenziale a conoscer il vero alicorno dal 
falso, e che per tal segno alcuni frammenti del vero alicorno, che si veggono 
appresso certi mercanti in Parigi, oltre a quello intero, non son combusti, né 
calcinati altrimenti, e nondimeno, posti nel vino, bollono evidentemente. E così 
diremo che il bollire nell’acqua è ben egli effetto comune all’alicorno e a molte 
cose combuste sopradette, ma per segno distintivo l’alicorno vi bolle semplice-
mente, e non combusto. Dal quale effetto si viene in cognizione d’una qualità 
manifesta di questo corno, che egli abbi qualità molto asciutta e diseccativa, 
onde può egli valorosamente resistere alle putredini e conferire ai vermi431, ai 
veleni e alle petecchie, sì come il bolo armeno e molti altri antidoti in ciò si 
lodano e si usano comunemente per diseccativi molto eccellenti. Senza che, o 
sudi l’alicorno o non sudi, e che bolla o no, certe cose sì fatte, al mio parere, che 
al tenerle per tali non pregiudica alla verità e torna il crederle in gran profitto 
e ben della republica, non deve alcuno di sano intelletto cercar di riprovarle 
con rigor delle ragioni, ma più tosto deve tollerarle e ammetterle discretamente 
almeno432 in grazia de’ principi, li quali è bene che si compiaccino di questa lor 
buona opinione. Anzi, siamo obligati noi a comune utilità di scrivere e di per-
suader al vulgo che questo e ciò che si dice dell’alicorno sia vero, a causa che 
si tolga l’ardire agli animi malvagi di mal operare, pensando che per virtù di 
quel corno può facilmente discoprirsi la loro iniquità, con vituperio et estrema 
rovina loro433. 
431 conferire ai vermi: giovare nel caso di vermi. 
432 almeno: omesso in 1587. 
433 Marini, Discorso, p. 137: «Può essere ancora che i re medesimi abbiano procu-
rato e avuto caro che così si creda per levar la speranza a ciascuno di potergli offendere 
col veleno». 
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Risposta di Apollonio Tianeo alle promesse eccessive dell’alicorno.
Ultimamente434 che si prometta fra le virtù dell’alicorno che chi beesse con 
quelle tazze possi esser sicuro per quel giorno da ogni sorte d’infermità, e che 
non gli possa nuocer né fuoco, né ferro, né veleno, né avversità alcuna, a questo 
darò la prudentissima risposta di Apollonio Tianeo435, il quale (secondo che 
Filostrato recita) avendo udite con maraviglia e considerate le gran virtù che in 
quelle bande si dicevano dell’alicorno, addimandato dal buon Damide, filosofo 
indiano di quei Bracmani, s’egli desse fede a quel che si diceva del bere in quel-
le tazze, che avesse tante segnalate virtù: – Gli presterrò fede (rispose Apollo-
nio) quando io intenderò che questi principi dell’India sieno nati non mortali436. 
L’esperienze, con alcuni paragoni del vero alicorno437.
Delle molte cose proposte da noi e trattate in questa materia dell’alicorno, 
SERENISSIMA SIGNORA438, parranno la più parte sin qui interamente chia-
rite e risolute, specialmente della natura di questo animale famosissimo, del 
suo corno precioso e delle virtù che gli si attribuiscono grandi e alcune mira-
bili. Ma per venire all’ultima conclusione, che per comune utilità si desidera, 
qual veramente sia il valore e debba essere l’uso di questo corno precioso, e 
quel che finalmente delle sue virtù si possa sperare, concluderemo ora questa 
parte, la qual essendo la più importante e non più439 terminata, spero con alcu-
ni paragoni fatti ultimamente del vero alicorno, che a contemplazione delle 
molte grazie della Altezza Vostra sodisfarà interamente al desiderio che n’han-
no alcuni altri buoni principi, che di questo e delle altre cose nobili si dilettano. 
Per lunga diligenzia ch’io mi abbia fatta molti anni intorno a questa materia, e 
delle molte sorti e pezzi che sotto nome di alicorno mi sono state mandate da 
diverse bande, mai però ho potuto affermar cosa certa del suo valore, eziandio 
di quelli che ho conosciuto per veri, sì perché la più parte quelli che si portano 
intorno son falsi o fragmenti di pietre e dell’ossa di qualche animale, come si 
434 ultimamente: infine. 
435 1573 aggiunge: con la quale conchiuderemo questo nostro ragionamento. 
436 De vita Apollonii Tyanei, cit., III, c. 23r: «Adhibeo, inquit, si huius regionis 
immortalem regem esse intellexero», riportato da Gesner, Historiae, 1551, De mono-
cerote, p. 782. La risposta di Apollonio di Tiana a Damide è già in Marini, Discorso, 
p. 134. Qui si conclude 1573. 
437 Questo capitolo e il successivo sono aggiunti in 1582 (ma non in 1587, che ha 
invece il capitolo riportato in Appendice II). 
438 Bianca Cappello. 
439 non più: non ancora. 
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è dichiarato, sì perché alcuni interi e che io ho tenuti per veri, di alcuni princi-
pi, ho veduto essere stati tenuti in tanta riputazione, che appena se ne è potuto 
aver copia talvolta di una minima raditura, e si son visti più tosto per uno spet-
tacolo di cosa rara e degna da principe440. Onde, per opinione o testimonianza 
che io mi abbi letta, o udita mai, delle sue tante virtù, mai però ho trovata ra-
gione a persuadermi che sì fatte materie dure e di corni e d’ossi possino oprar 
nel corpo umano buono effetto alcuno. Ma finalmente la pazienzia e il tempo, 
che scuopre ogni verità, ne ha recata al presente una chiarezza tale col mezzo 
di questi scritti e d’un pezzo del vero portato da Sylesia441, provincia di Ger-
mania, dal signor Pietro Vulzex, barone illustre di Hulczin442 e Buonofrinde, 
che, ponendolo al paragone di quelli dui che sono nel Palazzo Vaticano e d’al-
cune tazze e altri fragmenti veri o falsi (secondo il precetto de’ filosofi che un 
contrario posto presso all’altro si chiariscan meglio), ne abbiamo fatta, come 
dire, notomia443, laonde, mediante questa dichiarazione si potrà far giudizio 
certo non solamente de’ veri e de’ falsi che siano, ma di più si chiarirà che 
nelle oppinioni anco che si hanno di alcuni corni preziosissimi si siano presi e 
si abbino ancora de notabili errori. È questo pezzo un palmo di longhezza, 
segato, per quanto si vede, e mi si mostra alla figura d’un tronco maggiore un 
braccio e mezzo, il quale mi dice questo gentiluomo essersi servato per antico 
tempo da’ suoi passati444, e col paragone di questo e della vernice esteriore e 
delle altre sue parti ha tutti i segni e le fattezze del vero corno liocorno. Si può 
dir liocorno perché è fuoravia di color lionato, poco più acceso del colore del 
corno del cervo naturale. È di grossezza quanto si può abbracciare con la 
mano, assai grave di un palmo e in forma che oggi si usa il palla a maglio445, 
piegato alquanto e di una sustanzia interiormente preciosa, la quale negl’altri 
o non ci è, o non si può vedere. Perché, dove gli altri e quelli nella guardaroba 
di Sua Santità si veggono come un avorio pulito e dentro son tutti concavi fin 
440 Bacci, Le XII pietre preziose, cit., Li giudicii communi a conoscere le vere pietre 
preziose dalle falsificate, p. 35: «Degli alicorni, stimati per un tesoro, per la professione 
ch’io ho fatto lungamente in queste materie, me ne son stati mandati da ogni banda 
molti pezzi, né mai viddi se non ossi abbrugiati o calcinati sotto terra le centinaia degli 
anni, o miniere di pietre create dalla natura in quel modo di nessun valore o virtù se non 
degli altri ossi combusti». 
441 Sylesia: Slesia, regione allora in Boemia, che oggi si divide tra Polonia, Repub-
blica Ceca e Germania. 
442 Peter Wilczek, che negli ultimi decenni del Cinquecento fu barone di Hlučin e 
Holomouc. Cfr. F.J. Schwoy, Topographische Schilderung des Margrafthum Maehren, 
Leipzig, Caspar Widtmann, 1786, vol. 2, p. 459.
443 notomia: esame accurato. 
444 servato… da’ suoi passati: custodito dai suoi antenati. 
445 palla a maglio: la pallamaglio era un antico gioco, antenato del golf. 
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alla cima a guisa d’una tromba, e similmente sono quelli di Venezia, questo è 
tutto pieno e composto naturalmente di tre diverse parti. La prima scorza intor-
no è un mezzo dito di costa densissima, e più dura a radere di qual si voglia 
osso e nel ripieno ha una midolla bianchissima, che è la perfezzione di tutto il 
corno, e dove gli altri corni hanno nel mezo o concavità, o qualche vena, que-
sta si vede attaccata a uno stipite grosso un mezo dito, durissimo e della mede-
sima sustanzia del cerchio che viene a nascere dal centro del corno, e lungo 
quella midolla è proprio il temone446 e il sostentamento di tutto il corno di 
quello animale. Bellissima a vedere, tutta unita di una sustanzia uguale e sin-
cera447 quanto una falda di neve, e splendente come un alabastro, ma dura che 
appena cede al coltello, con un odore non di altra cosa odorata, ma suo proprio 
e aggradevole. Toccata con la lingua si attacca con piacere come il bolo arme-
no, e messone per certissimo segno pur un minuto granello o nell’acqua o nel 
vino mai finisce di sbrillar bollori448 fin sopra ’l vaso a guisa d’oro, e cavato del 
vaso subito senza sgretolarsi si rasciuga e torna nell’esser di prima sincerissi-
ma e pura, e lascia in quell’acqua o vino una suavità gustevole449, qual diremo 
del legno aloè e del cipresso o di cosa più graziosa, e perché col paragone si 
viene a più certezza delle cose vere, tutti gli altri paragoni rimasero chiariti per 
quel che sono. Lasciamo andar de’ molti che se ne veggono spesso, e sono 
sbanditi450 già per rottami di pietre o di corni abruciati o di denti d’elefanti: un 
gran tronco grosso d’un braccio, che poi si vidde in Palazzo451, portatovi questi 
ultimi anni (come dicono) dal Cardinale Morone452 quando egli tornò ultima-
mente da Genova, e altri simili pezzi, che sotto nome d’alicorno si portano 
bianchissimi e si sgretolano come un gesso, non è dubbio che siano al più 
qualche dente di elefante calcinato sotto terra, o trovato in qualche porto o 
scoglio di mare, dove sia stato sotterrato e impietrito in quella maniera le cen-
tinaia degli anni, perché questi si attaccano bene alla lingua, come farà ogni 
osso abruciato, e nell’acqua bolliran per un poco, poi mancano453 di bullire, e 
cavati gli si disfanno in calcina, restagli né odore, né valore alcuno. Si viddero 
ancora due tazze, una piccola in forma di bichieri, e l’altra larga quanto una 
ordinaria tazza da bere, che a vederla solamente si può giudicare non poter 
esser alicorno, ma senza dubbio come quella che fu donata al Gran Duca Co-
446 temone: l’asse portante. 
447 sincera: pura, non mescolata. 
448 sbrillar bollori: spumeggiare. 
449 suavità gustevole: un sapore gustoso e soave. 
450 sbanditi: contrabbandati, spacciati. 
451 Palazzo: Palazzo Apostolico. 
452 Giovanni Morone. 
453 mancano: smettono. 
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smo, e molte altre simili, che si portano dall’India Orientale in Portugallo, 
tutte sono di corno del rinocerote, con certe macchie in fondo nere, e dove si 
assottigliano son lustre e di color livido come il corno del bufalo, le quali, per 
quella oppinione n’è stata sempre in queste bande dell’Europa, son portate di 
là sotto ’l nome di alicorno e di cosa rara e preziosa ch’ella non è. Gli altri dui 
corni, che sono pure in Palazzo, mostrano esser ben delli veri, come anche 
credo siano quelli di Venezia, perché, non ostante che sono stati ripuliti, hanno 
per il lungo quelle striscie a vite e più scure, ma per essergli cavata quella su-
stanzia interiore son restati concavi come un osso senza midolla, e duri che 
appena se ne può radere col coltello. Gli facemmo per prova rinfondere454 
nell’acqua e nel vino da quella banda dove erano rotti e senza imbrunitura: mai 
si viddero né bollire, né far mutazione alcuna, e restavano così bagnati come 
se fussero di marmo, e presa al peso d’un quattrino della raditura di quel pezzo 
piccolo, che mostrava esser stato raso più volte, e mescolata col vino, né più 
né meno che gli altri ossi non si vidde mutar punto, e bevutala manco si co-
gnobbe di sapore né di valore alcuno. Tali, credo io, si troveranno tutti gli altri, 
o interi, o concavi, o in pezzi, che si veggano staccati dal vero corno e ripuliti 
o rasi, da tenerli solamente per un spettacolo di cosa rara, come si veggan que-
sti in quelli armarii tra le madriperle, le gongole della purpura455, le porcellane, 
i cristalli e simili. Concluderemo adunque per tante dimostrazioni che il valore 
e tutta la perfezzione dell’alicorno consista in quella sustanzia interiore, e che 
questo sia stato il fine e la prima intenzione della Natura nel generar quello 
animale e il suo corno, sì come noi vediamo la industria della Natura in tante 
altre cose create, e negli animali e nei vegetabili massime, ch’ella ha raccolta 
tutta la perfezzione e le forze sue in una parte principale: tale fa possente nelle 
radici, tal nel legno, tal nei semi o nel frutto o in altre parti; e le purpure mari-
ne hanno la perfezzione loro in quel sugo nobilissimo, e in alcuni mari con il 
concorso del cielo e delle stelle vengono a produrre le perle preciosissime456; e 
di alcuni vili vermicelli li converte in farfalle e ne genera mirabilmente la seta. 
Così pare egli che la Natura abbi destinato questo animal sì raro a generare 
quel corno fortissimo e di una sì nobil sustanzia al paragone delle margarite457 
e dell’oro. Credo bene per le molte sue differenzie che si veggono de’ grandi e 
454 rinfondere: immergere nuovamente. 
455 gongole della purpura: sono le conchiglie della murice (Bolinus brandaris) da 
cui si estraeva il preziosissimo pigmento color porpora usato dai tintori. 
456 Sull’origine della perla cfr. Naturalis Historia, IX, 54: «pandentes se quadam 
oscitatione impleri roscido conceptu tradunt, gravidas postea eniti, partum concharum 
esse margaritas pro qualitate roris accepti». Le conchiglie della murice non producono 
le perle, che si formano all’interno delle ostriche bivalvi. 
457 al paragone delle margarite: paragonabile alle perle. 
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di più sottili e concavi, o pieni, che, oltre all’esser rozi e con la vernice sua 
naturale, o ripuliti artificialmente, sia molta differenzia della perfezzione loro 
rispetto alle condizioni naturali di quello animale, che più piccoli e manco 
perfetti siano dell’animal giovine e che variino parimente secondo il pascolo e 
secondo il paese, e i siti, e il cielo sotto il quale conversano458, ma che di tutta 
perfezzione venghi a essere il corno dell’animale di compiuta età come questo, 
però grande e più grave459 e di sustanzia ben fermentata per molti anni. Il che 
veggiamo anco avvenire del corno del cervio e delle pietre (come dicono) be-
zoar, che generandosi nel ventre di certi capricervi460 dell’India e anche del 
Perù, vengon differenti e di più o meno valore secondo le condizioni dell’ani-
male, come di buona condizione si giudica questo nobil tronco e di animale di 
buona età, veggendosi incurvato alquanto per gli anni e per la maturità. Ma 
qual può essere maggiore argomento della perfezzione di questo e del suo va-
lore che il vedere essersi conservato di una sustanzia incorrotta e pura le cen-
tinaia e già migliara d’anni, e che a tanti cimenti a paragone dell’oro e delle 
pietre preciose non abbi perso né di sustanzia, né di odore, né di colore? Anzi, 
a guisa dell’oro che resiste a ogni cimento, e all’acqua e al fuoco e sempre è 
oro, così questa461 infonda le sue virtù singolari nell’acqua e in quel vino senza 
perdere, né mutarsi gran fatto462 di sua natura. Non sia dunque maraviglia che 
quei sapienti Bramani indiani, mossi da sì evidenti ragioni, ponessero questo 
corno e le sue virtù in tanta gloria, onde quei re e principi ne facessero tazze da 
bere, e da loro pervenisse questa fama ai Magi de l’Asia e a’ Caldei, stimati 
uomini di tanta sapienzia, e che poi venisse il corno e l’animale in ammirazio-
ne fin de’ primi scrittori sacri, e che per cosa preciosa e di natura rara a vedere 
ai posteri e a’ tempi nostri ne sia rimaso con questi pezzi il desiderio solo. Io 
ho dato per consiglio, e il medesimo confirmarò anco di quel d’Argentina, 
ch’io non l’ho visto, ma so che gli è nobilissimo, e delli duoi di Parigi, quali 
vedendosi interi e con quella vernice naturale credo s’abbin mantenuta ancora 
quella sustanzia interiore incontaminata, che a divozione de’ loro principi di 
questo pezzo, spezialmente segandolo per mezo, ne facessero fare doe tazze e 
senza levarne quella vernice, che è il suo marco naturale e il segno del vero, gli 
si facesse un fondo per posamento d’oro, e, accomodando il disegno alla figu-
ra e a quel piego463 del corno, si pulisse solamente nell’orlo e si cingesse fuo-
458 conversano: vivono. 
459 grave: pesante. 
460 capricervi: ircocervi, cioè animali formati da un capro e da un cervo, forse le 
renne (Rangifer tarandus) o gli alci (Alces alces) o le antilopi (Tragelaphi). 
461 questa: questa sostanza. 
462 gran fatto: molto. 
463 a quel piego: all’incurvatura. 
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ravia464 con un cerchietto d’oro, che, fermato con sei o otto fogliami o balau-
sti465 intorno, si desse più ornamento e fermezza al vaso e con esso bevessero 
i principi e a imitazione di quei re dell’India godessero di quella suavità. Il 
cerchio solamente del corno, pur ch’egli non fusse del tutto spogliato di quella 
sustanzia interiore, manterrebbe la sua virtù sufficientemente, o vero una noc-
ciola sola di quella sustanzia s’incastrasse nel fondo della tazza con un balau-
sto d’oro sfogliato e aperto di sopra e tra le foglie, onde il vino che vi si met-
tesse potesse imbevere466 quella virtù e quel sustanzievole odore che piglia e si 
sente in un grano solo467. E queste tazze si potranno servar da principi degna-
mente fra i tesori. 
Del temperamento dell’alicorno e del modo di usarlo in varii modi.
Avuta la ragione468 della parte sustanziale e della essenzia dell’alicorno, 
potiamo ora facilmente determinare il suo temperamento e come lo abbiamo 
da adoperare. Dagli antichi che n’abbin scritto non troviamo di ciò deter-
minazione469 alcuna, perché (come si è detto) non fu mai l’alicorno in uso 
tanto per le qualità manifeste quanto per le sue occulte proprietà, e qui non è 
luogo da intrare nel pelago delle proprietadi occulte. Ma per mezzo del senso 
e delle manifeste qualità penetraremo anco in esse, conciosiacosaché per la 
uguale sustanzia di esso al colore, al gusto e all’odore, ha egli tutte le qualità 
in eccellenzia470 che si ritrovano nell’avorio preparato, nel corno del cervio o 
nel bolo armeno o terra sigillata, cioè che la sustanzia sia temperata del tutto, 
o molto propinqua al temperamento, percioché nella proporzione ch’egli ha 
delle parti terrestri e asciutte con le sottili e aeree non eccede di alcuna qualità 
al gusto, se non quanto si sente asciutta alla lingua e si conserva lungamente 
sincera e senza corruzzione, e ha di più tanto di caldezza quanto basta a quel-
lo odore, come è nella rosa. Perché non eccede adunque in alcuna qualità, si 
truova esser conservativo del temperamento umano, e così confortando la 
natura (come Avicenna mostra divinamente nel libro Delle virtù del cuore), 
nelle indisposizioni fredde arà facultà di riscaldare, nelle calde di rafreddare 
464 fuoravia: intorno, all’esterno. 
465 balausti: melograni. 
466 imbevere: assorbire. 
467 Marini, Discorso, p. 134: «Né il veleno può prendere contraria qualità dalla 
tazza miracolosa senza l’intervenimento del calore, il quale possa eccitare l’azzione tra 
la tazza e il veleno […]». 
468 la ragione: la spiegazione. 
469 determinazione: indicazione, suggerimento. 
470 in eccellenzia: nel loro massimo grado. 
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e così nelle disposizioni secche e parimente nelle umide e nelle altre conse-
guentemente, che per concorso di tutte insieme (il che non si può descrivere 
che e come) si troverà alla esperienza giovevole a ogni sorte di malignità e 
de’ veleni, le quali si dimandano operazioni occulte della forma intrinseca su-
stanziale. E qui (come si accennava per la risposta sopradetta del sapientissi-
mo Appollonio Tianeo) non si deve concludere che per ciò l’alicorno, né altro 
naturale antidoto, possa far miracoli e che liberi assolutamente da ogni male e 
da ogni veleno, percioché se l’alicorno e gli antidoti operano per proprietade 
occulta, contraposta è loro la forza e occulte molto più sono le proprietà del 
velen a nuocere, in tanto che (sì come lungamente si è discorso e concluso da 
noi nei libri De’ veneni e degli antidoti) nissuna cosa è in tutta la natura che 
alla forza de’ veleni si possa agguagliare, quando un minimo seme, una radi-
cetta di aconito o di nappello, un piccolo morso di un aspido o della vipera 
ammazza in fatto l’uomo senza remissione. Di qui la prudenzia umana con 
tanto studio è venuta investigando le virtù degli antidoti e dell’alicorno, non 
tanto a disegno di471 poter superare il veleno, quanto più tosto per armarne e 
preservarne gli uomini. Duoi rimedii principali sono nella cura di veleni: l’u-
no è il vomito contra il veleno preso, e l’altro è il ferro e il fuoco contra i morsi 
degli animali velenosi. Tutti gli altri o sono preservativi, che però latinamente 
si dissero presidii, o vero sono coadiutori della natura a curarsi da’ veleni, che 
parimente furono detti da Greci piacevolmente alexipharmaci472. Presidio e 
preservativo eccellentissimo sempre intesero i sapientissimi indiani l’alicor-
no, e di poi coadiutivo a curare i veleni. Ad esempio e al contrasto che noi 
veggiamo manifesto nella miracolosa calamita col ferro, la quale tira il ferro 
per proprietà sua occulta s’ella non truova all’incontro qualche impedimento. 
Ma sì come la medesima calamita alla presenza del diamante, per sua virtù 
occulta o fregatole addosso dell’aglio, le viene impedita quella virtù e non tira 
il ferro, così l’alicorno è un preservativo certissimo innanzi al veleno perché 
viene in difesa della natura a preservarla e impedirle ogni impeto473 di veleno. 
A questo fine della preservazione, che è una della prime parti della prudenzia 
e della vita, noi confermareno le virtù e l’uso del vero alicorno, il quale potrà 
usarsi in tre modi. Uno sarà, a imitazione di quelli antichi sapienti, l’uso di 
bevere in quelle tazze per le quali l’acqua o il vino s’imbeva di quelle nobilis-
sime qualità a confortare la natura e a resistere a ogni malignità contraria alla 
471 a disegno di: con l’intento di. 
472 Bacci, De venenis et antidotis, cit., De venenis composita antidota, et Alexiphar-
maca sive Alexiteria contra venena et eorum ars, p. 62. 
473 impeto: assalto. 
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vita474: all’esempio di Mitridate, che sì come per l’uso lungo tempo del suo 
antidoto si mantenne sicuro sempre contra ogni veleno e condotto in estrema 
disperazione non potè perciò morire, non minor sicurezza si potrà sperare a 
continuare il bevere in quelle tazze. Le quali proprietà, o simili, si veggono in 
cose di vil sustanzia e specialmente nel legno di tamarice475, debole arbuscel-
lo del quale si fanno parimente fiaschi e tazze, nelle quali il vino bevutovi, per 
virtù occulta di quel legno, sminuisce476 la milza e le oppilazioni477 simili. Di 
più, se la pimpinella478, semplice erbetta messa nel vino, e la scorza sola del 
meloarancio479 accostata al bicchieri hanno forza di imprimere in quel vino 
le qualità proprie loro, non arem noi per argomento maggiore che l’alicorno 
parimente, come l’odore e il sapore, vi abbi anco impresse le qualità sue? 
Questo sarà il più facile e il più commodo uso di questo prezioso corno, con-
ciosiaché senza consumarsi molto potrà egli essere lungamente profittevole 
alla vita. Anzi (come mi avvertisce il molto illustre Monsignor l’Arcivescovo 
di Siena480, uomo di grande esperienza e dottrina), in ogni occasione delle 
infermità gravi e in tempo di peste, per confortare il cuore come si sogliono 
usare le confezzioni cordiali, il bolo armeno, il bezoar481, e simili, in luogo di 
queste non deverebbono i principi bere in altri vasi che in una di queste taz-
ze, nella quale fosse incastrato nel fondo un cerchietto almeno di quel corno 
precioso con fogliami d’oro e altri ingegni da potersi levare e porre secondo 
le occasioni. Si compiacerà però talvolta qualche principe valersi di quella 
sustanzia propria, e questo sarà il secondo modo, perché nelle occorrenzie 
di qualche sospetto, a guisa che quei gran principi si preparavano con le loro 
teriache e pigliavano del bolo armeno o della terra sigillata, così al paragone 
d’ogni nobilissimo antidoto potrà pigliare tre grani incirca di quella sustanzia 
preziosa in due oncie di buon vino, e si potrà tener sicuro per quel dì contra 
ogni simile sospizione. Il terzo modo sarà di usarlo negli antidoti, come oggi 
474 Anche secondo Natalis Comitum, De venatione, Venetiis, apud Aldi filios, 1551, 
IV, I, 289 e segg. il corno dell’unicorno purifica l’acqua dal veleno. 
475 Mattioli, Dioscoride, cit., I, XCVII, p. 117, Della mirice overo tamarigio: «Fan-
si del legno del tamarigio bicchieri per l’uso di coloro che patiscono i difetti dela milza, 
imperoche si crede che lor giovino beendo con essi». 
476 sminuisce: sgonfia. 
477 oppilazioni: le occlusioni dei vasi sanguigni. 
478 pimpinella: è l’anice (Pimpinella anisum). 
479 meloarancio: arancio dolce. 
480 Francesco Bandini Piccolomini (1500-1588). 
481 Secondo Garcia da Orta, Historia dei semplici, cit., XLV, Della pietra bezar, 
cc. 68v-69v., di «medicamenti bezartichi» si fanno cure ricostituenti e preventive due 
volte l’anno. 
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in queste confezzioni preziose l’usano alcuni nobili principi d’Italia e alcuni 
medici482. Ma perché questi non avevano per anco notizia certa, se non per 
fama universale e nominanza del unicorne delle Scritture Sacre, e però non 
si sono mai dichiarati che cosa eglino intendessero per l’unicorne, da qui in-
nanzi, chiarita già questa difficoltà, non usaranno altro in quei loro preziosi 
antidoti che la sustanza interiore di questo corno prezioso. E quando, per 
esser raro, non se n’abbi copia483, o pur s’abbi rispetto alla molta spesa, in 
luogo di questo si pigliarà il corno del cervio preparato, cioè che abruciato, 
calcinato e lavato si riduce in una sustanza bianchissima molto conforme a 
questa dell’unicorno. Or, facendo fine al nostro ragionamento, già questa non 
si dirà ritrattazione, ma una risoluta confermazione che tutti i rottami, ezian-
dio del vero corno, alla prova si troveranno inutili e di poco o nullo valore, 
né altro giudizio potran fare i nostri principi degli alicorni loro, che non per 
altro si veggono essersi servati interi e politi dentro e fuori le centinaia degli 
anni senza esser né rasi, né tocchi mai, perché gli antichi non trovorno che si 
dovessino radere, né a usare in alcun modo per antidoto, ma qualunche noti-
zia, overo uso che essi avessero di quella sustanza interiore o no, pare che si 
compiacessero più tosto che si tenessero per un degno spettacolo di cosa rara 
e di nobiltà, e per un paragone secondo la testimonianza delle Scritture Sacre 
e degli antichi che alla presenza sola contra i veleni e contra le malignità 
siano virtuosissimi e d’incomparabile valore. 
482 Bacci non fa cenno all’acqua di unicorno, molto apprezzata e venduta a caro 
prezzo, che si otteneva tenendo immerso il corno nell’acqua, come a Saint Denis. 





GRAN PRINCIPE DI TOSCANA
Padrone mio benemerito
Già io non piglio presunzione, Serenissimo Signor PRINCIPE, di dedicare 
all’Altezza Vostra questo discorso dell’alicorno per una usanza, come per lo 
più fanno gli scrittori, gli quali, dopo l’aver faticato giorno e notte e bene 
spesso gli anni intorno a qualche bella considerazione, alla fine per carestia 
de’ buoni principi che favorischino le opere virtuose, vanno mendicando a 
chi appoggiarle, accioché sotto qualche illustre nome acquistino loro credito 
e sieno rispettate da’ maldicenti. Anzi, io confesso liberamente che questo è 
frutto e opera del maraviglioso intelletto vostro, e io, per quanto mi fu con-
cessa grazia d’udirlo, ne sono stato (si può dire) solamente copiatore. Perché, 
non trattandosi in questa eccelsa corte, eziandio nei privati ragionamenti, se 
non di cose alte e degne veramente di gran principe, io ho raccolto in que-
ste poche carte tutto quel bel discorso che, per occasione di quella preciosa 
tazza d’alicorno, venuta da quei re dell’India, e che fu portata a questi giorni 
al Gran DVCA COSIMO vostro padre, fu fatto tra nobili cavalieri e tanti 
eccellenti medici, che sono alla cura di Sua Altezza, delle maravigliose virtù 
di quel corno e della natura d’un sì famoso animale in tutte le istorie. Nel 
qual discorso ragionando Vostra Altezza con molto giudizio delle imprese 
che da alcuni principi e onoratissimi signori si fanno dell’alicorno, e interpe-
trando divinamente quei significati secondo le proprietà di questo animale e 
con esempi di tanti alicorni che sono nei tesori d’alcuni principi, e di quelli 
specialmente ch’Ella ha veduti in Germania e nella corte di Spagna, e talvolta 
mettendo in campo qualche bella quistione, dette ampia materia che sopra 
di ciò si facessero molto belle e dottissime considerazioni. Le quali, per la 
nobiltà del suggetto e per esser questa materia desiderata molto e grata ai 
principi, parendomi degne che se ne dovesse tener qualche memoria, tutto 
quel tempo che mi avanzava da così onorato servizio, e con quell’ordine che 
ho potuto migliore, le ho messe in carta, e sottopongo di nuovo alle nobili 
censure di Vostra Altezza, con animo che, se alcuna cosa vi sarà di buono, 
di tutto si renda laude a Vostra Altezza che n’è stata primo autore, e nel re-
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stante supplisca la buona intenzione ch’io ho di satisfare agli amatori della 
verità e che di sì fatte meraviglie di natura desiderano avere qualche vera 
risoluzione. 
Di Vostra Altezza Serenissima 
umilissimo e devotissimo servitore
Andrea Bacci
Appendice II
DELLE VIRTV`,  
E IN CHE MODO S’ABBIA DA VSARE L’ALICORNO1. 
ALLA ILLVSTRISSIMA ET ECCELLENTISSIMA SIGNORA, 
 LA SIG. CAMILLA PERETTI
A divozione adunque dell’Eccellenza Vostra (Signora Illustrissima) s’ag-
giungerà questa parte, e conchiuderemo che l’alicorno sia delle cose più degne 
che si possan trovare in tutta la natura, e ch’egli meritamente possa stare al 
paragone delle gemme e dell’oro, e d’ogni altra cosa più preziosa. È giudizio 
universale che le cose vere e buone durano sempre in buona opinione, e le false 
mancano presto di credito. Per certo, adunque, essendo stato questo corno pre-
cioso nominato sì spesso nella Sacra Scrittura, e con tante laudi di fortezza e 
d’altre virtù da confortare, e conformemente leggendosi per maraviglioso nelle 
altre istorie, e che sempre fu tenuto e si tiene per cosa di gran valore nei tesori 
de’ principi, diremo che le virtù sue superano l’ingegno umano a poterne render 
conto interamente: prima, perché a conoscer le forze delle virtù occulte, che son 
più o meno in tutte le cose, per minime che alcune siano, la debbolezza dell’in-
telletto nostro non arriva, anzi il più si abbaglia come a guardar la luce del sole. 
Chi è che sappi render conto della belleza incomparabile e incorruttibile dell’o-
ro, dello splendor delle pietre preciose, e che più, d’una rozza miniera2 come è 
la calamita? Nondimeno meravigliosamente vediamo che tira il ferro. E come 
l’alicorno, che a portarlo solamente in dito abbia virtù sopranaturali? Se non 
che di molte che simili3 bisogna starsene alla esperienza e buttar la bocca per 
terra e dir con la tromba del Spirito Santo: Quam magna et incomprehensibilia, 
Domine, sunt opera et iudicia tua4; onde molti sapientissimi scrittori hanno per 
una spezie di riverenza il non cercare di sapere se non sobriamente. Dipoi in 
molte cose di gran giudizio a lunga esperienza e lungo studio nelle scienzie 
naturali io ho trovato che il cercar troppo alla sottile ha partorita maggior igno-
1 Il capitolo è aggiunto in 1587, pp. 106-110. 
2 miniera: minerale. 
3 di molte che simili: di molte cose simili a queste. 
4 Bacci incrocia qui Psalmi, XCI, 6: «Quam magnificata sunt opera tua, Domine» 
con Romani, XI, 33: «quam incomprehensibilia sunt iudicia eius, et investigabiles viae 
eius». 
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ranza e una meza confusione dell’intelletto. Le sottigliezze, le sofisterie5 e tante 
false eresie tutte son nate dall’invidia e dal voler troppo sapere, come facilmen-
te è avvenuto in questa materia dell’alicorno, conciosiaché per la gran fama che 
è stata sempre nelle Scritture di quel nobilissimo animale, e nondimeno di rado 
sia stato veduto né conosciuto, e tuttavia ogniuno ammirando tanti preciosi 
corni che di esso si leggono6, in questo commune desiderio, come noi abbiamo 
sin qui discorso a lungo, si è venuto in un mare di confusione. Perché, tra molti 
animali che si scrivono7 da buoni autori con un corno, è stata sempre gran du-
bitazione qual veramente sia l’animal proprio monocerote, che nasca con sì 
mirabil corno in fronte. Altri hanno tenuto per il vero, e lo tengano ancor molti, 
quello del rinocerote, che è diversissimo; altri vogliano che sia il corno del bu-
falo dell’India, che è nero e torto; altri mostrano varie miniere di pietre8, altri o 
rottami d’avorio calcinato sotto terra, o altra sorte d’osso abruciato, o facilmen-
te si sono industriati alcuni a formare una simil mistura del corno del cervio e 
impastarla con draganti9 e altre gomme in qualche altro corno, che però dicono 
subbollir nell’acqua, e che questo sia il segno del vero, sì come, e molto più, si 
sono ingannati e han dato causa altresì d’ingannare altri circa le oppinioni e 
stravaganti promesse dell’alicono, e come si dirà poi del modo di usarlo. Ma 
prima qual sia il vero e qual no, e delli suoi segni, stanti le note che gli han date 
gli autori migliori sopranominati e a corrispondenza di quelli che si veggono 
nei tesori di molti principi: che sian dritti di figura, longhi due braccia e più, 
grossi quanto cingono le due prime dita della mano, di sustanzia sodi e duri, del 
color del busso10, strisciati e puliti, e come io credo, sbusati11 artificiosamente. 
Qui fa l’argumento che, veggendosi esser tali quelli del Vaticano, e quelli di 
San Marco più lunghi e interi, più rosso e strisciato a vite quel d’Argentina, 
come io ne tengo il ritratto, e li duoi di Parigi simili del tutto, se non che son 
rozzi con la sua vernice naturale e non puliti12, conchiuderemo risolutamente 
che questi son li veri e si hanno a tener per una regola a conoscer tutti gli altri, 
e parimente alcuni tronchi e altri pezzi piccoli, che si mostrano di sustanzia al-
meno e di colore simiglianti a questi, saranno de’ veri. Per il contrario altra 
specie13 o falsificati si diranno i corni che si mostrano, appunto, in forma di 
5 sofisterie: i ragionamenti sofistici, le sottigliezze sterili. 
6 preciosi corni, che di esso si leggono: corni preziosi di cui si legge negli autori. 
7 si scrivono: si descrivono. 
8 miniere di pietre: minerali. 
9 draganti: adraganti, cioè gomme naturali che servono per emulsionare. 
10 busso: bosso. 
11 sbusati: bucati, resi cavi. 
12 puliti: limati. 
13 altra specie: di un’altra specie animale. 
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corno, neri o torti e segati in lastre a guisa de pettini14 e della rasura de’ corni. I 
più grossi pezzi di due dita non possano esser veri, né quelli che si mostran 
come pietre o ossa abruciate, scagliosi e neri o pastosi e sgretolosi15: nessun di 
questi possano esser de’ veri, e come io credo non saran manco d’alcuna virtù, 
se non quanta è degli altri ossi o pietre abbruciate, o al più del corno del cervio 
preparato. Quali operazioni poi possan fare veramente tanto gli interi quanto i 
rottami del vero alicono, a questa curiosità non sia chi aspetti da me cose inso-
lite e nove, e per dir così miracoli, de’ quali in questo io non son stato mai degno 
di vederne alcuno. Né so veder miracolo maggiore in tutta questa materia che, 
quantunque l’alicono si legga verificato con tante autorità sacre e d’altri appro-
vati scrittori, e si veggan molti corni corrispondenti del tutto a queste descriz-
zioni, e nondimeno per tanti secoli passati non solo non s’abbia avuta mai cer-
tezza né dell’animale, né di che specie sia il corno, ma neanco ci è memoria 
delli corni stessi sopranominati, donde fossero portati a Roma, a Venezia e a 
Parigi, come e quando e che operazioni si sieno visti fare più dell’ordinario, se 
non che sempre sono stati in ammirazione commune e in gran pregio di miglia-
ra di ducati. Anzi, a vederli solamente partorisce maraviglia, e a considerare in 
essi la bellezza e lo spendore a guisa delle perle e con tanta sincerità16 di sustan-
zia che in tante centinaia d’anni non si veggan né macchiati, né scoloriti punto, 
come fa l’avorio, né contaminati in modo alcuno, se non quando in certi luoghi 
si veggano essere stati rasi per vederne qualche pruova. Del che non [è] gran 
fatto [che] quei principi ne rimasero ingannati e anco i loro medici, perché negli 
antichi scrittori non si truova né si legge mai che l’alicorno si desse per bocca, 
né si mettesse in composizioni delle medicine come si han creduto alcuni me-
dici passati e d’oggi dì, li quali, senza saper che cosa fusse alicorno, l’han mes-
so fin nelle distillazioni e nelle quinte essenzie preziose, non mostrandone ra-
gione né esperienza che di ciò avessero vista mai. Questa abusione17, per non 
dire ignoranza, ha fatto tuttavia ingannare il vulgo, pensando che a darlo spol-
verizato o in qualche bevanda dovesse far, come si dice, maraviglie. Io non 
starò qui a replicare che, essendo io talvolta intervenuto a compiacenza d’altri 
a vederne far qualche esperienza contra i veleni e contra i morsi degli animali 
velenosi, non ho però visti mai effetti se non ordinarii. Anzi, che delli medesimi 
effetti riusciti vani (mai si truovò né antidoto, né rimedio alcuno naturale equi-
valente alle forze de’ veleni) io son risoluto e affermo per certo che la virtù e 
l’uso dell’alicorno non consiste in darlo per bocca, né in polvere, né per antido-
14 pettini: molluschi bivalvi, noti come conchiglie di San Giacomo (Pecten jaco-
baeus), 
15 sgretolosi: friabili. 
16 sincerità: purezza. 
17 abusione: abuso. 
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to; anzi io tengo per un argomento dimostrativo18 che non per altro si veggono 
questi corni preziosissimi essere stati riservati19 nei tesori interi e puliti dentro 
e di fuori le centinaia degli anni senza esser rasi né tocchi mai, perché quelli 
antichi non trovorno che e’ si dovessero radere, né usare in alcun modo per 
antidoto, ma pare si compiacessero più tosto che si tenessero per una gran gioia 
e per un degno spettacolo di cosa rara, e per un paragone (come abbiam detto 
della calamita e delle virtù di molte pietre preciose), che alla presenza sola, o a 
tenerne un anello al dito o in forma d’altra gioia sopra i polsi e sopra ’l cuore, 
operino contra i veleni e contra le malignità degli uomini mirabilmente. E come 
chiaramente si vede del diaspro e della pietra del sangue20 a stagnar il sangue, e 
del unghia della gran bestia21 contra le vertigini, al mal caduco e d’altre gemme 
di virtù miracolose, che operano per virtù propria attaccate al collo o sul cuore, 
così questo prezioso corno si debba usare non in polvere, né preparato, né com-
busto, né in bevande, ma in due modi familiarissimi, cioè che si tenghi, come si 
è detto, in forma d’anello o d’altra gioia nel cuore o nei polsi, e di più, che 
nelle occasioni de’ veleni e delle febbri pestifere, si infondano22 detti anelli o 
gioie nelle tazze del vino, o con altro liquore, nelle quali, a costume di quelli 
principi indiani, bevano. A simil uso si potranno anco adoperare tante sorte di 
tazze già da noi narrate del corno, su cui el rinocerote, trasparenti e vaghe del 
color tra ’l bianco e nero, come anco gl’istessi mercanti dell’India Orientale 
fanno fede essere in uso appresso quei principi. E che tal volta infondano della 
detta raditura in quelle bevande, come anche utilmente approviamo il corno del 
cervio preparato nelle infusioni, le margarite23, i coralli e l’oro. Degno essem-
pio finalmente e per una convenientissima gioia24 dirò esser alle nobili e gran 
donne che l’alicorno si figurasse dagli antichi mansueto e giacersi nel grembo 
d’una vergine, significando per ciò la benignità, la castità e la purità della vita 
degna di gran donna. Le quali virtù essendo sempre state ammirate nella essem-
plar vita dell’Eccellenza Vostra, ora molto più ne verrà lodata e degna di corona 
nell’educare con sì nobili e santi costumi le sue gentilissime nepoti. Et io in 
quella contemplazione delle sue molte grazie facendoli umilmente riverenza, 
farò qui fine. 
18 per un argomento dimostrativo: come prova. 
19 riservati: conservati, custoditi. 
20 pietra del sangue: è l’ematite. 
21 gran bestia: è l’alce, oggetto della Istoria che segue nella stampa, pp. 111-130. 
22 si infondano: si immergano. 
23 le margarite: le perle (latino margarita). 





CONTRA LA FALSA OPINIONE
DELL’ALICORNO
La verità delle cose naturali è tanto oscura e nascosta che l’intelletto uma-
no rade volte e con grandissima difficultà e in poche la scopre, percioché, 
usando egli per iscoprirla il mezzo de’ sensi, i quali per natura sono deboli e 
infermi, e perciò incerti e mal fidati nunzii, non può molto al sicuro conseguir 
la essenzia della cosa da lui investigata e cercata, ma per lo più fonda la co-
gnizione sopra gli accidenti, che sono sempre varii e fallaci. E di qua è nato 
che d’una medesima cosa sono state dette non solamente varie, ma contrarie 
opinioni spesso da varii filosofi, e talora eziandio da uno stesso, né insino ad 
ora è stato detto o scritto alcuna cosa della quale non si possa con ragion du-
bitare, la qual cosa ha fatto credere ad alcuni che quanto si sa intorno alle cose 
di questo mondo, tutto sia opinione, cioè una cognizione incerta e non senza 
dubbio che possa essere facilmente il contrario, poiché nella elezzione de’ 
mezzi ciascuno, per la mala disposizione o della fantasia o de’ sensi esteriori, 
s’abbaglia. Da questo ancora è proceduta la varietà delle sette in tutte le pro-
fessioni, percioché l’ambizione, o più tosto la prosunzione degli uomini, i 
quali tengono per certo e sicuro quello che loro una volta è paruto1 vero senza 
mostrarne alcun dubbio, ha trovato artificio da persuadere per vera la loro 
opinione, e da farla credere a molti. Il quale artificio, come che sia stato in 
ogni tempo pernicioso non solamente nelle scienzie e nelle arti, ma ancora ne’ 
publici e privati governi, nondimeno sopra ogni altra cosa è stato pernicioso 
e di gravissimo danno nella medicina, nella quale pur per questa cagione dal 
principio di lei insino a questo giorno sono state tuttavia varie opinioni e set-
te, e quella sempre è valsa più dell’altre che con più larghe promesse ha sapu-
to adescare e trattener gli uomini. E quantunque nel promettere quasi tutte 
sieno state ardite e baldanzose, nondimeno la setta degli Arabi, tra quelle che 
1 paruto: sembrato. 
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alla nostra notizia sono passate2, è stata per questo rispetto lungo tempo in 
riputazione, conciosiacosach’ella, per dar fermezza a’ suoi debili fondamenti, 
andasse di tempo in tempo cercando con le occasioni di fornirsi e d’adornarsi 
di cose popolari e conformi al parer delle genti, le quali ha saputo così ben 
persuadere, che in pochi anni riempiè l’arte3 di vanità; e per tenersi in credito 
non solo s’è lasciata trasportar ad acconsentire agli errori del vulgo, ma, es-
sendo nata a’ suoi tempi una setta di filosofi, tra le cui promesse eran le mino-
ri il far ringiovanire i vecchi e sanare ogni sorte d’infirmità stimata da’ medi-
ci e dal mondo insanabile, ricorse subito a loro, e di loro secreti si fece una 
gran provisione4, promettendo parimente col loro mezzo di far gli uomini 
quasi immortali. Da questa scola fu introdotto nelle medicine l’uso dell’oro, 
quello delle pietre preziose e la gran copia delle proprietà occulte, con le qua-
li si promette alle genti di guarirle d’ogni male. Ma perché dell’oro e delle 
gemme con danari pur si trova assai copia, parve loro cosa di gran momento 
e molto a proposito del lor disegno l’introdur l’uso de’ medicamenti lontani 
dalla nostra cognizione, mettendo in riputazione alcune cose strane5, nomina-
te come per sogno dagli istorici con la rarità e con la grandezza de’ prezzi. Tra 
le quali tengono il primo luogo la pietra paxar, detta da loro bezard6, e il 
corno dell’alicorno, i quali dalla comune opinione sono tenuti veri e sicuri 
antidoti d’ogni veleno e d’ogni male altramente insanabile, senza che si sap-
pia che cose siano, dove nascano e quando e da chi prima ne sia stata fatta la 
prova; anzi, non è fornito di compiuta ricchezza e di perfetto ornamento quel 
tesoro dove non sia almeno l’alicorno, e sono entrati i principi in umore di 
volerne avere con ogni prezzo, onde i mercatanti astuti hanno avuto campo 
d’ingannargli mostrando loro varie corna e molto diverse dalle comuni per 
quelle dell’alicorno, e facendole pagare per gioie preziosissime, poiché non si 
trova altro mezzo di conoscerle e stimarle fuor che l’opinione. Vogliono che 
queste corna sanino ogni infirmità, preservino dal veleno, e liberino gli avele-
nati, e quello ch’è più miracoloso, da sé sudando o poste nell’acqua bollendo, 
scuoprano il veleno apparecchiato7. Io lascerò gli altri abusi che si trovano in 
questa arte percioché troppo lungo volume farebbe chi volesse scoprirli e ri-
provarli tutti, e m’affaticherò solamente di mostrare quanto sia lontana dal 
verisimile, non che dal vero, l’opinione che insino ad ora ha avuto il mondo 
dell’alicorno, non già veramente per ambizion di lode, o per isdegno ch’io 
2 a nostra notizia sono passate: sono venute nostra conoscenza. 
3 l’arte: la medicina. 
4 provisione: provvista, incetta. 
5 strane: esotiche, di lontana provenienza. 
6 bezard: è il bezoar. 
7 apparecchiato: nascosto nei cibi e nelle bevande. 
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m’abbia contra alcuno, ma spinto parte dal desiderio di giovare e di sgannar8 
gli uomini, i quali per comprarlo spendono molto oro indarno9 e indarno si 
confidano in cosa di niun valore, lasciando per aventura di proveder di rime-
dii più ragionevoli e più certi, e parte ancora per compiacere ad alcuni miei 
signori, che m’hanno richiesto con grande instanza10 del mio parere sopra ciò. 
Primieramente, adunque, io intendo di dimostrare che il mondo non ha certa 
né sicura notizia dell’alicorno; poi, posto pur che la s’avesse, che tal corno 
non ha né può avere quelle virtù che dalla comune opinione degli uomini gli 
sono attribuite. Per alicorno overo lioncorno intende il volgo il corno d’un 
animale straniero, il quale ha un sol corno in fronte, dando al corno il nome 
dell’animale che l’ha; del quale animale non è stato poco disparere11 tra dotti, 
conciosiacosaché altri hanno creduto che sia il monocerote descritto da Pli-
nio, da Eliano e da Solino, altri che sia l’asino salvatico descritto da Aristote-
le, da Eliano e da altri; alcuni hanno pensato che possa essere il cavallo d’In-
dia d’Eliano, né sono mancati di quelli che abbiano stimato che sia il rinoce-
rote. La qual varietà di pareri non è nata da altro se non che da niuno di costo-
ro questo animale è stato veduto forse mai, ma ciascuno s’è rapportato12 a 
quanto n’ha o letto o udito dire. Per la qual cosa è necessario di sapere che 
monocerote, overo unicorno è nome che conviene ad ogni animale che abbia 
un sol corno, de’ quali sono due specie principali, percioché altri l’hanno in 
fronte e altri nell’estremità del naso: questi da Greci furono detti rinoceroti e 
quegli altri monoceroti, che da Latini sono chiamati unicorni. De rinoceroti 
fra gli animali da quattro piè13 n’è una sola specie che si sappia, il cui corno 
non è in alcuna riputazione, tutto che alcuni il piglino per lo corno del mono-
cerote, confondendo l’uno animale con l’altro. De monoceroti sono state de-
scritte dagli istorici varie specie, percioché sono14 alcune fiere marine con un 
sol corno dette da Alberto Magno monoceroti. Trovansi parimente uccelli e 
molte fiere terrestri che hanno un sol corno. Scrive Plinio col testimonio di 
Ctesia che si trovano nelle Indie alcuni buoi che hanno l’ugna d’un pezzo, 
come il cavallo, e un corno solo in mezzo la fronte. Narrano il medesimo 
Eliano e Oppiano di alcuni tori in Aonia15. Lodovico Barthema dice d’aver 
veduto in Zeila, città d’Etiopia, certe vacche con un sol corno lungo un palmo 
rivolto verso la schiena, e nella selva Ercinia racconta Giulio Cesare d’aver 
8 sgannar: liberare dall’inganno. 
9 indarno: inutilmente. 
10 instanza: insistenza. 
11 disparere: disaccordo. 
12 s’è rapportato: si è riferito, si è fondato su. 
13 animali da quattro piè: quadrupedi. 
14 sono: esistono. 
15 Aonia: è una regione della Beozia. 
appendice iii128
trovato buoi con un sol corno16. Ecci17 ancora la orige che porta un corno solo. 
Delle quali specie non è alcun dubbio, ma di quella fiera terrena che da Greci 
per eccellenza è detta monocerote e da nostri alicorno, overo lioncorno, non 
è poca discordia tra scrittori. Dice Plinio che il monocerote, fiera asprissima, 
ha il capo di cervo, i piedi d’elefante, la coda di cinghiale, il resto del corpo 
tutto simile al cavallo, con un corno negro in mezzo la fronte di lunghezza di 
due cubiti; il medesimo animale descrive Eliano, aggiungendo solamente che 
il color è baio18 e il corno non è piano e liscio, ma ha d’intorno alcune strisce 
naturali fatte a lumanca e finisce in una punta acutissima. Giulio Solino il 
descrive apunto così fatto, fuori che19 dice il corno essere di mirabile splen-
dore. Narra Aristotele che l’asino salvatico ha l’ugna del piede intera come il 
cavallo, e solo tra tutti gli animali d’ugna intera porta un corno in mezzo la 
fronte, del quale scrive Eliano d’avere udito dire che è grande come è un ca-
vallo e ha tutto il corpo bianco fuori20 solamente il capo, il quale è purpureo 
con l’occhio nero; il corno verso la punta è baio, dove confina con la fronte 
bianco e nel mezzo nero. Dalla qual istoria si può manifestamente conoscere 
che il monocerote di Plinio è diverso dall’asino salvatico, tanto più che Eliano 
scrive dell’un e dell’altro separatamente. In un’altra maniera descrive l’ali-
corno messer Marco Polo, nobile veneziano, di veduta e molto diverso da’ 
sopradetti, scrivendo le cose del Regno di Basma, dove afferma essere molti 
alicorni, i quali dice che sono minori degli elefanti, hanno il pelo di bufolo, i 
piedi d’elefante, il capo di cinghiale, la lingua spinosa e un corno in mezzo la 
fronte, portano il capo basso, non offendono col corno ma con la lingua, stan-
no volontieri nel fango e sono bruttissime21 bestie. Questa fiera, per mio pare-
re, è singulare, né da altro autore ch’io sappia è stata mai descritta. D’un altro 
alicorno scrive pur di veduta Lodovico Barthema parlando delle cose della 
Mecca, dove racconta d’aver veduto due alicorni rinchiusi in una corte, l’uno 
della grandezza d’un poledro di trenta mesi e l’altro di un poledro d’un anno, 
i quali avevano il colore d’un cavallo saginato22 scuro, il capo di cervo, il 
collo corto con crini rari e corti e pendenti da un lato, le gambe lunghe e sot-
tili come d’un capriolo, ma molto pelose, l’ugna di capra e un corno in mezzo 
16 De bello gallico, II, 96: «est bos cervi figura, cuius a media fronte inter aures 
unum cornu existit, excelsius magisque directum his quae nobis nota sunt  cornibus». 
17 ecci: c’è, esiste. 
18 baio: rosso scuro. 
19 fuori che: ma. 
20 fuori: eccetto. 
21 bruttissime: sporchissime. 
22 saginato: sagginato, di colore simile alla saggina; oggi si direbbe roano, cioè 
bianco picchiettato di nero o rossiccio. 
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la fronte: il maggiore l’aveva lungo intorno a tre braccia, il minore intorno a 
quattro palmi. 
Questo animale in molte cose è simile al monocerote di Plinio, ma la fessura 
dell’ugna23 e la lunghezza del corno il fanno diverso da quello. Fra tanti animali 
d’un corno l’asino salvatico e il cavallo d’India descritti per l’altrui relazione 
da Eliano soli hanno le corna virtuose24, tutti gli altri le hanno inutili, laonde 
queste due fiere vengono ad essere il vero alicorno, il quale è in tanto prezzo 
appresso le genti percioché niun altro scrittore autentico ha mai scritto d’altro 
animale cose di tanta maraviglia. A’ nostri tempi, ne’ quali è stato scoperto al-
trettanto mondo e forse più di quello che fu conosciuto dagli antichi, e in quel 
medesimo sono stati avvertiti molti particolari di più, non è uomo che scriva o 
dica d’aver veduto in alcun luogo asini di quella maniera, tutto che n’abbiano 
veduti in India di smisurata grandezza, velocità e bellezza, ma senza corna; e 
se hanno veduto qualche unicorno simile al cavallo, non si sa però se sia quello 
di Eliano, perché egli non descrisse né il cavallo né il corno, ma raccontò sola-
mente quanto aveva udito dire della virtù del corno, senza che non hanno inteso 
dagli abitatori di quei regni che egli sia di quella virtù che attribuisce Eliano al 
suo; la qual cosa mi ha fatto credere che questa fiera non sia mai stata veduta 
da persona che n’abbia scritto, ma che ogniuno n’abbia ragionato senza aver-
ne altra certezza, e tanto più che ciascun di loro confessa d’averlo udito dire, 
onde si può ancora giustamente dubitare che l’asino mentovato in scrittura25 da 
Aristotele e da Eliano non più si truovi in India di quello che si trovi in Arabia 
la fenice, overo che nella specie sieno così rari che per molte centinaia e forse 
migliaia d’anni non sieno stati veduti. Accresce questo dubbio la varietà delle 
corna che sono nominate dagli istorici e che a’ nostri tempi sono conservate ne’ 
tesori de’ principi e nelle chiese col nome e col credito dell’alicorno, le quali 
tutte, o la maggior parte, sono tra sé differenti, in modo che si può ragionevol-
mente stimare che sieno di fiere diverse, percioché il corno del monocerote di 
Plinio è lungo due cubiti e nero senza altra notabile qualità, quello di Solino è 
lungo quattro piedi, ma di mirabile splendore, e in questo è differente dal corno 
di Plinio, come che26 la fiera sia del tutto la medesima. Il corno dell’asino salva-
tico mentovato27 da Eliano è di tre colori et è così grosso che se ne può far tazze 
da bere, come afferma ancora Filostrato. Il corno del monocerote di Eliano è 
nero come quel di Plinio, ma ha di più certe striscie naturali a modo di lumaca28. 
Quale sia il corno del cavallo unicorno da niuno è stato detto, onde non si può 
23 la fessura dell’ugna: il fatto che abbia l’unghia fessa. 
24 virtuose: pregiate, utili in medicina. 
25 mentovato in scrittura: descritto. 
26 come che: benché. 
27 mentovato: ricordato. 
28 certe striscie naturali a modo di lumaca: sono le scanalature elicoidali. 
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per coniettura conoscere. Il monocerote marino ha parimente un corno, ma non 
si sa quale sia. Quel corno raro e prezioso che si vede nella chiesa di San Dio-
nigi in Francia non è simile ad alcuno di questi, conciosiacosaché non sia nero 
ma bigio come il corno del cervo, e lungo circa sei cubiti e sottile in modo che 
dove è più grosso si può abbracciare con le due prime dita29, onde chiaramente 
si vede che non è atto a far tazze, le quali cose il fanno differente da tutte le 
corna già dette. Le cinque strisce a guisa di lumaca, dalle quali è mirabilmente 
distinto dal piede alla cima, hanno fatto venire in opinione i giudiciosi30 che sia 
un corno fatto con arte31, perché in verità non si può veder altra cosa così ben 
fabricata dalla natura, e può molto bene essere che alcun valente maestro abbia 
voluto con alcuna mistura imitare il corno del monocerote descritto da Eliano 
con quelle strisse a lumaca, ancora che per avventura32 si dimenticasse il colore, 
il quale tuttavia dalla lunghezza del tempo33 può eziandio essere stato guasto e 
cambiato. A questo corno intendo che sono simili quelli di Argentina e di Metz. 
Le corna del tesoro di San Marco sono al tutto differenti dalle sopradette per-
cioché sono più lunghe che le descritte dagli antichi e non hanno le strisce del 
monocerote d’Eliano e sono tanto sottili che non se ne può far tazza. Io ne vidi 
uno l’anno passato alto da sette palmi, ma non intiero, appresso alcuni merca-
tanti tedeschi, simile in ogni parte a quelli di San Marco, fuori che nel colore, 
il quale era giallastro come il legno del busso34. Si dice che quelle del tesoro 
del re di Polonia sono in tutto simili a queste, fuor che nella grossezza perché 
sono alquanto maggiori. Quello che descrive Alberto Magno è molto diverso 
da tutti gli altri: 
il corno (dice egli) è grandissimo e sodo come quello del cervo, lungo più di die-
ci piedi, che così il trovai misurandolo io stesso. Il diametro della radice era più 
d’un palmo e mezzo: niun degli altri, né veduti né scritti, è così grande di lun-
ghezza né di grossezza. 
N’hanno i Svizzeri uno tenuto35 anco da loro per l’alicorno, il quale fu tro-
vato nel fiume Arula presso Brugia, che è bianco dentro e di fuori giallastro, 
lungo due cubiti senza strisce, ma odorifero come il muschio, massimamente 
29 abbracciare con le due prime dita: si può stringere con le due prime dita della 
mano, cioè è di piccolo diametro. 
30 hanno fatto venire in opinione i giudiciosi: hanno fatto sospettare le persone as-
sennate. 
31 fatto con arte: artefatto, finto, artificiale. Questa è l’opinione di Cardano.
32 per avventura: forse. 
33 dalla lunghezza del tempo: a causa del molto tempo trascorso. 
34 busso: bosso. 
35 tenuto: considerato. 
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avvicinato al fuoco, et è singulare per l’odore. Da questa varietà agevolmente 
si comprende che il mondo non ha certezza alcuna di quel corno ch’è tenuto 
in tanta stima, et è cosa verisimile che niun corno di quelli che oggi si tengono 
per alicorni sia il vero e miracoloso alicorno, conciosiacosaché niuno è simile 
al corno dell’asino salvatico descritto da Eliano poiché in niuno sono stati av-
vertiti36 i tre distinti colori, bianco, nero e baio, che sono il vero e unico segno 
di quel corno, ancor che assai debole e incerto per conoscerlo, non avendone 
i scrittori detto altro. Né si può dire sicuramente che alcuno di queste corna 
sia del cavallo d’India proposto da Eliano, il quale ha le virtù medesime che il 
corno dell’asino, percioché per relazione o testimonio d’alcuno non si sa qual 
sia, e se alcuno se ne trova che abbia sembianza e conformità col corno del 
monocerote d’Eliano, come hanno quelle di Francia, di Metz e d’Argentina, 
non perciò è da credere che sia l’alicorno, conciosiacosaché il monocerote non 
abbia quelle virtù nel corno, ché, se le avesse, Eliano non le avrebbe taciute. Mi 
fa dubitare ancora non poco che questa fiera non sia conosciuta che i Romani, 
i quali conobbero e dominorono tanto mondo, e dall’Indie condussero ne’ giu-
ochi publichi elefanti, rinoceroti e altri rarissimi animali, non ebbero notizia 
di questa fiera sopra ogni altra riputata e stimata rara e preziosa. Né mi posso 
persuadere che i gran signori c’hanno quelle corna credano quel che ne dice 
il vulgo, percioché se ne farebbon fare le tazze da bere come i re dell’India, e 
si terrebbon sicuri d’ogni male, là dove le serbano intere ne’ loro tesori come 
gioie, perché altresì come le gioie si conservano lungo tempo. Nelle più nobili 
chiese d’Ingleterra, quando quel regno viveva unito con la Chiesa Catolica e 
ubidiva alla Santa Sede Apostolica, si trovavano molte corna di unicorno, come 
in San Paolo di Londra e nella chiesa principale di Valmestre37 e in altre famo-
se ancora, dove le città le tenevano per cose rare. Se alcuno mi dimandasse di 
quali animali sieno quelle corna, risponderei che per mio aviso, come sono tra 
sé diverse, così sono anche di diversi animali, i quali sono tanto salvatichi o 
tanto rari nella loro specie che non si veggon mai, ma lasciano le corna nelle 
più solitarie selve, come fanno i cervi, le quali poi essendo trovate danno di sé 
maraviglia per la rarità, la qual cosa ha dato peravventura occasione alle genti 
di favoleggiare. Può essere ancora che il mare, il quale nutrisce infinite specie 
d’animali simili a quelli di terra, ma molto maggiori, avesse dato alcuno di 
quelle corna, come sarebbe quello d’Alberto Magno, il quale è di così smisurata 
grandezza che il capo dell’elefante a gran pena ne sarebbe capace38. E si può 
36 avvertiti: ritrovati, riconosciuti. 
37 Valmestre: Westminster. Questa notizia, non ripresa da Bacci, è l’unica attesta-
zione dell’esistenza di questi unicorni secondo Shepard, La leggenda dell’unicorno, 
cit., p. 123. 
38 ne sarebbe capace: sarebbe capace di portarlo. 
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ragionevolmente dubitare che tutte quelle d’Ingleterra siano di pesci, poiché 
non si ha per alcuna istoria che in quella isola sia mai stata veduta alcuna fiera 
d’un corno, et è verisimile che l’Oceano ne abbia gittate a riva molte in varii 
tempi, il che dimostra ancora la sodezza, il colore, la forma delle corna, le quali 
sono da tutte le altre differenti. Or, per ritornare al nostro proponimento, se la 
fiera è incognita, come si potrà trovare o conoscere il corno? Qui alcuno mi dirà 
che non importa molto il conoscer la fiera poiché da uomini dotti e prattichi 
sono state date certe regole con le quali agevolmente l’alicorno si conosce39 da 
l’altre corna: a questo tale rispondo che le regole sono più fallaci e incerte che 
non è la cosa che per esse si cerca percioché le strisce a lumaca in pochissime 
corna si veggono, nelle quali si può ancora dubitare che sien fatte con arte, 
oltre all’esser proprie del monocerote d’Eliano, non del cavallo, né dell’asino 
d’India, al qual monocerote Eliano non attribuisce alcuna di quelle virtù ch’egli 
scrive del cavallo e dell’asino. La durezza poi è commune a molte corna, le 
quali, al pari d’ogn’altra cosa soda, sono dure a radere e a tagliare, il che vo-
glio che sia detto ancora del peso. La prova de’ due colombi avvelenati è uno 
inganno da fanciulli, conciosiaché, oltra che muoiano amendue, se ben quello 
che ha l’alicorno viene a morir più tardi, l’arsenico o il risagallo40 co’ quali si fa 
la pruova simplicemente parlando41 non sono veleni, ma corrosivi, a’ quali non 
è contrario alcuno antidoto con la forma per raro che sia, ma le cose emplasti-
che42 più tosto e le untuose. La vera prova fatta con la vipera o d’altro simile 
veleno, che con la propria natura avvelena e ammazza, ha scoperto più d’una 
volta l’inganno, ché se il colombo che ha mangiato l’alicorno indugia a morire 
più che l’altro che non l’ha mangiato, il simile avverrà se sarà dato il corno del 
cervo, overo il bolo armeno, come io più volte ho provato, di che stimo che 
sia cagione la secchezza e la virtù astringente delle cose, la quale non lascia 
liquefar così presto l’arsenico nell’uno come nell’altro. Il color del busso non 
è stato né dagli antichi né da moderni osservato nel corno dell’unicorno, anzi 
l’uno de’ veri è di tre colori e l’altro non si sa come sia fatto. La dirittura d’un 
gran pezzo è parimente commune a molte corna d’animali unicorni e il bollir 
nell’acqua è un inganno da ciurmatori, conciosiacosaché ogni osso abbruciato 
39 si conosce: si distingue. 
40 risagallo: è il solfuro di arsenico (lat. risagallum). Cfr. Donzelli, Teatro farma-
ceutico, dogmatico, spagirico, cit., Parte prima, nella quale si spiegano i termini e cifre 
dell’arte spagirica, alle quale susseguono le preparazioni tanto de’ metalli, quanto 
d’altri materiali, che sono in uso medicinale, Preparazione dell’arsenico, p. 55: «S’as-
segnano poi dai scrittori molte differenze d’arsenico, e principalmente tre: la prima ch’è 
l’orpimento; la seconda il risagallo e la terza che è l’arsenico cristallino». 
41 simplicemente parlando: parlando dal punto di vista dei semplici, cioè della far-
macologia. 
42 le cose emplastiche: gli impiastri (lat. emplastrum, «unguento»). 
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o fracido e molte altre cose molto secche, come il bolo armeno, la terra sigil-
lata e la calce viva, bollano medesimamente nell’acqua. Per le quali cose tutte 
a me pare di conchiudere che non si ha né si può aver certa né sicura notizia 
né del corno detto alicorno, né della fiera che lo produce, e stimo ogni regola 
che fin qui è stata data per conoscerlo esser vana e fallace. Ma presupponiamo 
che l’alicorno sia molto ben conosciuto: non sarà però difficil cosa il riprovar43 
con vive ragioni quanto fin qui n’è stato detto o scritto, conciosiacosaché quel 
che il vulgo ne crede o dice tutto sia senza alcun saldo fondamento e come una 
favola di romanzi, né si sa punto l’origine di questa fama. Quel che poi n’hanno 
scritto gli istorici è tanto lontano dalla verità che essi medesimi si vergognano 
d’affermarlo, scrivendo solamente che così si dice, senza che, narrando cose 
impossibili e lontane da ogni credenza, levan loro la fede44. Aggiungo a questo 
che i più dotti tra loro mostrano apertamente di ridersi della vana opinione del 
vulgo. Eliano nella Istoria del cavallo scrive queste parole: 
Si dice che l’India produce cavalli con un sol corno, del quale si fanno tazze, 
nelle quali chi mettesse il veleno e bevesselo, non patirebbe alcun danno percio-
ché il corno resiste al male45, 
il qual effetto fa parimente il corno dell’asino salvatico, del quale scrivendo 
altrove l’istoria dice che i gran signori delle Indie usavano di bere a quel corno 
ornato di cerchietti d’oro, e che gli Indiani dicevano che chi a quello bevea si 
rendeva sicuro da mali insanabili, né poteva esser offeso dallo spasimo, né dal 
mal caduco, né da alcun veleno, anzi, se prima l’avesse bevuto, subito il vo-
mitava e si risanava, nel qual luogo Eliano parla per bocca di genti strane46, né 
vi mette parola del suo, e scrivendo la forma della fiera, mostra di non averne 
certa notizia, dicendo di averlo udito dire. E nondimeno questo scrittore è per 
avventura il più autentico47 che si legga sopra questa materia, dal cui legge-
rissimo fondamento nacque tanta superstizione in que’ tempi che gli uomini 
attendevano ad ogni altra cosa che allo studio della verità. Maggior miracolo 
ne racconta Filostrato nella Vita d’Apollonio mostrando tuttavia di creder poco 
quanto di quello è stato detto con queste parole: 
43 riprovar: smentire. 
44 la fede: la credibilità. 
45 Aelianus, Historia animalium, cit., III, XXXIX, De equis unum cornu habenti-
bus, p. 92: «Terram Indiam equos uno cornu praeditos procreare ferunt, quorum a cor-
nibus pocula conficiuntur in quae venenum mortiferum coniectum si quis biberit nihil 
grave patietur, quod cornu repellat malum ipsum, neque solum equi cornu sed etiam 
asini hoc malum propellit».
46 genti strane: popoli stranieri, lontani. 
47 autentico: autorevole, fededegno. 
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Dicesi, oltre a ciò, che nelle vicine paludi si prendono molti asini salvatichi, 
i quali hanno un sol corno in fronte, col quale a guisa di tori generosamente48 
combattono, e che gl’Indiani usano di far tazze di quelle corna, affermando che 
chi a quelle beve, non ha quel giorno che v’ha bevuto alcun male, e che se ben 
fussero in quel giorno feriti, la ferita non apporta loro dolore alcuno, e che esco-
no dal fuoco senza danno, né possono essere offesi d’alcuni di quei veleni che 
si sogliono dare a bere per uccidere altrui, e che per questa cagione quelle tazze 
sono de’ re, a’ quali soli e non ad altri è serbata la caccia di questa fiera, la qua-
le affermano essere stata guardata con maraviglia d’Apollonio, e da lui conside-
rata la natura d’essa. 
Ora, essendogli domandato da Damide s’egli prestava fede a quello che di 
così fatta tazza si diceva, rispose: 
Io gli presterò fede se avverrà ch’io trovi che ’l re di questi paesi non sia mortale 
e quello che segue, dove quel savio filosofo si ride dell’error del vulgo, il quale, 
persuaso da parole, crede ogni menzogna senza veder l’effetto o saperne la ca-
gione. Questo è quanto da scrittori approvati n’è stato detto, il che è così vano 
e così lontano da ogni credenza, che non ha bisogno d’esser riprovato. Io sono 
andato molte volte fra me stesso discorrendo se con alcuna ragione quel corno, 
quando si ritrovasse tale quale essi il descrivono, potesse fare i miracoli che 
dicono, né insino ad ora ho potuto trovar cosa che rilevi, e perciò sono di fer-
missima opinione che non gli possa fare né con le qualità manifeste, né con la 
forma specifica senza il beneficio del calor naturale, il quale non iscalda e non 
cuoce se prima egli non abbraccia e ritien la cosa per alcuno spazio di tempo, il 
qual effetto non farà giamai con le labra in così poco tempo quanto si mette nel 
bere. Né il veleno può prendere contraria qualità dalla tazza miracolosa senza 
l’intervenimento del calore, il quale possa eccitare l’azzione tra la tazza e il 
veleno, la qual difficultà conoscendo gli Arabi, hanno voluto che si dia a man-
giare o a bere, accioché, domato dal calor naturale, scopra le proprie virtù come 
fanno le altre medicine. Che se mi diranno che, sì come la peonia maschia at-
taccata al collo medica il mal caduco49 senza che il calor naturale l’abbracci e 
desti la virtù, così l’alicorno toccato con le labra fa quei miracoli da loro narra-
ti, risponderò che con questo essempio l’avrebbono per avventura vinta quando 
volessero che l’alicorno fusse rimedio d’un solo veleno, ma fanno palese la 
bugia col dire che è contra tutti i veleni, percioché essendo quelli diversi di 
qualità e di forma, come potrà una sola forma a molte e varie tra loro essere 
48 generosamente: coraggiosamente. 
49 Mattioli, Dioscoride, cit., Commento del Mattioli, III, CLI, Della peonia, p. 481: 
«non dubito che, attaccata al collo dei fanciulli, ella non possa meritamente sanare il 
mal caduco». 
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contraria?50 Sono stati trovati e scritti i rimedii di molti veleni, i quali ammaz-
zano l’uomo con le qualità manifeste, e a molti altri, che con le occulte offen-
dono, non mancano antidoti, ma tutti sono diversi secondo che diverse sono le 
qualità e le nature de’ veleni, e parrà sempre cosa strana e sconvenevole al filo-
sofo l’udir dire che una stessa cosa faccia contrarii non che varii effetti, come 
resistere alla cicuta e alla scamonea51, il che, ancor che sia falso, sarebbe per 
avventura tolerabile: ma che si dirà del vomitare il veleno già preso? Con qual 
virtù, con qual forza, con qual potenzia lo farà vomitare? E non è men falso 
quello che segue, che chi bee con l’alicorno si rende sicuro da ogni male insa-
nabile, percioché, se ciò fusse vero, quei re che l’usarono sarebbono ancor vivi, 
come accortamente a Damide rispose Apollonio. Senza che si può dire il mede-
simo che de’ veleni s’è detto, cioè che i mali sono varii e tra loro contrarii, là 
dove questo è unico rimedio. Lo spasimo nasce alcuna volta da soverchia pie-
nezza52, alcun’altra volta da soverchia vacuazione. A qual di queste soccorrerà 
l’alicorno? Non ad ambidue perché nascono da contrarie cagioni. Se ad un solo, 
chi ne dirà quale? Lo star nelle fiamme ardenti e non abbruciarsi per aver bevu-
to con l’alicorno è cosa tanto lontana da ogni credenza che non fa mestiero53 
con ragioni riprovarla, sì come ciascuno stimerà vanità che altri possa esser 
ferito senza noia o dolore. A questo modo credo d’aver brevemente sodisfatto 
all’antica superstizione. I moderni non hanno avuto ardire di prometter tanto 
dell’alicono, dubitando54 di dover esser discoperti alla pruova, ma con due altre 
bugie notabili, accommodandosi al capriccio de’ grandi, l’hanno posto in ripu-
tazione, le quali bugie con alcuno inganno si possono ricoprire: l’una è che 
l’alicono alla presenza di qual si voglia veleno suda; l’altra che, posto ne l’ac-
qua, al comparir del veleno bolle. Or che l’una e l’altra sia bugia, posto che si 
trovasse l’alicorno, si può con la prova scoprire, oltre all’esserci prontissime 
ragioni da provarlo, percioché il sudore è un effetto della virtù vegetativa, la 
quale opera talora per suo discarico, e talora per forza, sì come avviene quando 
ella è mossa e stimolata con dolore dalla virtù sensitiva55. Nel primo modo l’uo-
mo suda, come nel finir della febre; nel secondo quando è oppresso da grave 
dolore. L’alicorno per niuna di queste cagioni può sudare, essendo privato così 
della virtù vegetativa come della sensitiva, onde riman falsa la opinione di co-
storo, anzi si scuopre per manifesto inganno. Né mi muove punto che alcuni 
50 L’obiezione è ripresa e risolta dal Bacci. 
51 scamonea: Convolvus scammonia: è una pianta perenne dalle cui radici si ottiene 
non un veleno, ma un potente lassativo che «purga per di sotto la colera e la flemma»: 
cfr. Mattioli, Dioscoride, IV, CLXXII, p. 627. 
52 pienezza: pienezza del ventre. 
53 non fa mestiero: non occorre. 
54 dubitando: temendo. 
55 L’argomentazione è ripresa dal Bacci. 
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animali presentano i veleni e li palesino ciascuno col suo modo, come scrivono 
i medici della perdice56, dell’aquila, del pavone, del papagallo e d’altri, percio-
ché, se ben fusse vero quanto ne scrivono, che nol so, tuttavia cotale effetto 
sarebbe operazione d’un corpo vivo, la cui anima può aver con la nostra natura 
alcuna secreta convenienza che la muove a giovarci co’ gesti o con la voce, la 
qual anima non è nell’alicorno separato dall’animale che già il portava. Che se 
mi diranno che ’l marmo ancora, e ogni duro e pulito corno, o ferro, alcuna 
volta sudano, risponderò che quello non è sudore e che non nasce dalla natura 
intrinseca di quei corpi, ma da vapori caldi e umidi, i quali nei corpi densi e 
puliti essalando si convertono in gocciole, e aggiungerò di più ch’essi con que-
sta opposizione scuoprono l’inganno, conciosiacosaché, accostando il corno a 
vivanda che fumi, il facciano sudare, sì come discostandolo non suda punto. Al 
bollire nell’acqua ho risposto di sopra, laonde si veggono chiaramente scoperte 
ambedue le bugie. Or vengo a’ medici, i quali si sono serviti di quel corno a 
molti mali gravissimi come di segreto sopranaturale effermando che l’alicono 
bevuto libera da ogni veleno, dalla febre pestilenziale, dal morso del cane rab-
bioso, dalle punture degli scorpioni e d’altri animali velenosi, dal mal caduco, 
dal flusso57 e da’ vermini del ventre, delle quali virtù alcune sono communi 
all’alicorno e al corno del cervo, sì come è il sanar il flusso, la febre pestilenzia-
le e i vermini, l’altre sono stimate proprie dell’alicorno. A confutare tutte queste 
dell’alicorno io non userò altro argomento salvo che da scrittor autentico non ne 
è stata giamai né fatta, né scritta la prova, ma la riverenza che s’è avuta al nome 
dell’alicorno ha fatto credere che egli senza alcuna distinzione possa essere ri-
medio non solo de’ sopradetti mali, ma di tutti gli altri, e che possa rivocar58 gli 
uomini dalla morte. Può essere che il corno d’alcuno unicorno sia rimedio con-
tra il morso del cane rabbioso, come si legge che è la polvere de’ granchi dei 
fiumi, ancor che non ne abbiamo testimonio provato, ma essendo le corna che 
dal mondo sono tenute d’alicorno tanto varie, chi sa quale sia stato l’antidoto 
del cane o dello scorpione? Chi m’assicura che la prova sia stata fatta col debi-
to modo? Che l’alicorno bevuto non sia rimedio contra ogni veleno il dechiara 
la diversità de’ veleni, come di sopra abbiamo detto. E la promessa troppo larga 
scuopre la bugia. Al mal caduco può aver giovato alcuno di queste corna, quan-
do abbia avuto origine da’ vermini del ventre, come avviene molte volte a’ 
fanciulli, ma io veramente n’ho fatto spesso la prova indarno, quando è nato, 
come il più delle volte nasce, da altra cagione. Che l’alicorno giovi alla pesti-
lenzia, al flusso, a’ vermini come il corno del cervo non è meraviglia conciosia-
cosaché, essendo le corna di natura fredde e secche, emendino la putrefazzione, 
56 perdice: pernice. 
57 dal flusso: dalla dissenteria. 
58 rivocar: richiamare. 
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onde si fanno le febri pestilenziali e i vermini, fermino i flussi e sanino le ulce-
re degli intestini, come da approvati medici è stato osservato. Non è dunque 
l’alicorno di quella meraviglia in che il mondo già tanti anni l’ha tenuto. Qui mi 
sarà forse opposto che così antica fama non è nata senza qualche buon fonda-
mento, né senza gran cagione è continuata insino a questo tempo, e saravvi per 
aventura aggiunto che li re se ne facevano le tazze per qualche causa notabile, 
alle quali cose potrei in molti modi rispondere, ma bastimi il dire che da lieve 
apparenza può nascer lunga fama, dove nel principio la vanità di tale apparenza 
non sia scoperta da persona di auttorità e di grido. Che questa fusse vanità il 
dimostrò Apollonio con la risposta ch’egli diede a Damide, se bene il mondo ha 
creduto più tosto la bugia uscita di bocca a non so cui che la verità detta da un 
filosofo così grave. Onde59 la fama nascesse non se ne ha alcuna certezza, ma si 
può ben verisimilmente congetturare che per avventura alcuno ingegno specu-
lativo, udendo i re servirsi di così fatte tazze, spargesse voce che essi il facesse-
ro per ischifar60 i veleni, a’ quali sono esposti tutti li principi, e massimamente 
i tiranni. Può essere ancora che i re medesimi abbiano procurato e avuto caro 
che così si creda per levar la speranza a ciascuno di potergli offendere col vele-
no, il qual tratto usano ancora oggi que’ principi che vivono con questo timore, 
tenendo in tavola chi un pezzo di corno detto lioncorno, chi una lingua d’un 
serpente, e chi alcun’altra cosa simigliante, fingendo o credendo veramente, 
senza averne fatto prova, che col sudare scuopra l’apparecchio del veleno. Que-
sta fama a’ nostri tempi oggimai sarebbe estinta se la penna d’Eliano e di Filo-
strato non l’avesse tenuta viva, quantunque l’abbian data per cosa volgare scri-
vendo l’uno e l’altro che così si dice, e questo solo doveva bastare a far chiaro 
il mondo che ell’era espressa vanità. Che i re se ne facessero far le tazze non è 
meraviglia se il corno era splendido come narra Solino, perché la rarità e la 
vaghezza della materia a ciò fare gl’invitava, e se non era splendido nondimeno 
il facevan forse per la rarità della caccia, la quale era difficile e riservata ai re. 
Dura ancor oggi tra cacciatori illustri il costume di serbar qualche parte delle 
fiere che prendono o per il proprio diletto, o per ambizione, onde chi mostra le 
zampe dell’orso, chi ’l dente o ’l grugno del cinghiale, chi gli artigli dell’astore. 
Ricordami d’aver letto che le genti dell’Isole Occidentali61 scoperte a’ nostri 
tempi usano per grandezza le tazze fatte del teschio de loro nimici; nelle arme 
degli Oltramontani s’usano i cimieri guarniti di quella fiera della cui caccia più 
si dilettarono i lor maggiori62, il qual costume fu osservato63 insin da quegli 
59 onde: da dove. 
60 ischifar: evitare. 
61 dell’Isole Occidentali: delle Americhe. 
62 i lor maggiori: i loro antenati. 
63 il qual costume fu osservato: la qual pratica fu in uso. 
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antichi eroi che combatterono a Troia. Non è adunque da maravigliarsi se i re 
facevano fare le lor tazze di corno raro; maraviglia pare a me che di corno così 
sottile, come si descrive o si mostra quello dell’asino e del cavallo d’India, se 
ne potesse far tazza, e ho molte volte dubitato che del corno del rinocerote, 
fiera molto ben conosciuta e di segnalato corno, si facessero le tazze, overo di 
corno d’alcun altro animale da noi né per veduta né per istoria conosciuto. Da 
tutte queste cose agevolmente si conosce che l’uso dell’alicorno è un abuso, 
anzi un manifesto inganno percioché non è mai stato auttore degno di fede che 
abbia veduto la fiera, e gli istorici che l’hanno descritta sono tra loro discordi e 
confessano di scrivere secondo l’opinione del vulgo. Oltre a ciò non abbiamo 
certa regola da conoscerlo quando da fiera incognita di paesi lontani ci fusse 
portato. Che più? Se ben l’alicorno fosse conosciuto e nel corno non fosse alcu-
na difficultà, non può tuttavia né quello né altra cosa naturale far quei tanti 
miracoli che ne promettono gli antichi o i moderni, né il corno dell’alicono val 
più che si vaglia il corno del cervo nella medicina. Per la qual cosa potranno gli 
uomini per l’avvenire lasciare a’ ciurmatori questa gioia tanto preziosa e servir-
si d’altri rimedii più sicuri e più certi, sì contra ’l veleno, come contra l’altre 
difficili infirmità, delle quali sono pieni i libri de’ più dotti et essercitati medici 
di tutte le età passate. 
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